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DELLA CINA 


CONTINUAZIONE 

DELLA DECIMA-TERZA DINAS. 

betta 

DEITANG. 


fj^sSK^^s C^owoo prefe nuovamente pof- d£ll . 
U§ §|| fedo del Trono in mezzo Seracri- 

l 1 * Lt *d cosi grandi dimoftrazioni di gioja stiana. 
Dii ini dalla parte del popolo, che non Tang 

35 fS3ora>* le n erano nn allora vedute 7°> 
eguali. Quefto Principe tornò a chiamare la t[cn^ 
Aia din atti* col nome di Tang, che 1'Im* 
pcradriee Veovia aveva voluto abolire , facen- 
do prendere alla raedefima quello di Tcheou J 
e rimile in vigore tutti gli ufi, che i Tuoi 
antenati avevano ftafciliti, e che rifletta Im* 
peradrice aveva cangiati . Dopo di ciò , accor» 
dò un perdono generale a tutti i Tuoi fudditi» 

A z ad 
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4 STORIA GENERALE 

ad eccezione della famiglia di Nangizio, e 
del l <j e j (ji j u i fratello. Ciò non ottante, l’impe- 

Tanff ro non r * tra ^ c tutto ^ vantaggio, che gene- 
^ ® Talmente fi fperava dal di lui riftabilimento j 
Jchongr e fe gli affari prefero un migliore afpetto , 
t{o»£. c i^ non f u f e non una femplice apparenza: 
perocché fi vidde ben pretto il governo ricadere 
in uno flato più miferabile , e più infelice di 
' quello, dal quale era già ufcito. 

Mentre quetto Principe fi trovava rele- 
gato , con tutta la fua famiglia , in Fang- 
ling, Veieia , di lui moglie, andava inve* 
(ligando tutte le maniere poffibili di raddol- 
cirgli il rammarico , che gli cagionava la fua 
prigione * allorché Veovia fpediva qualche 
ordine troppo duro, ella fapeva maneggiarli 
cosi bene pretto coloro , i quali lo recavano , 
che i medcfimi non nc parlavano fe non a 
Jei , Gosongo venne in cognizione delle 
diligenze da effa ufate per rifparmiargli quei 
difg^ J quindi, avendola afficurata. della 
. fua gratitudine, le giurò, che fe mai il Sole ' 
gli aveffe rifchìarati favorevolmente, ei l’ ave- 
lie lafciata padrona affollata di fare tutto 
ciò, che le folle piacciuto . 

Quando quefti Monarchi ,rifalirono fopra 
' il Trono, Gosongo offervò religiofamentc 
la parola, che le aveva data. Ella era conti- 
lìuamente al di lui fianco o ch’egli deffe 

tjdwrrw sì fwi Grandi * 9 che afiifteffc al 

Con- 
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DELLA CINA XIIL DINA?. J ^ 

Configlio ; c ficcome l’ Imperadrice Veicia ^ 
era una donna fornita dì piti fpirito che EJl v CR< 
1’ifleffo Imperadore, così le fu facile renderli a ng 
padrona del governo , e fare , per così dire , 
rinafeere quello di Veovia « Vonfano, ch’era 
flato dall’ Imperadore già dichiarato Miniftro 
di flato, gli prefentò a tal riguardo, la fc- 
guente memoria : 

„ Voflra Maeflà non ignora la maflima de* 

„ gli antichi Savj del nbflro impero, che quan • 

„ do la gallina canta troppo per tempo , gli affa * 

„ ri della cafa corrono qualche gran pericolo . Non 
>, leggiamo nella floria, che alcun Principe 
„ introducete mai donne nel governo , fenza 
»» rovinar fe medefimo » Voflra Maeflà può 
», lafciar governare all’ Imperadrice l’ interno 
», del palazzo £ ma quella non deve imbarazzarli 
„ negli affari, che riguardano lo flato. “ L’Im* 
peradore non fece veruh conto di tal memoria* 

Nel rtiedefimo tempo, Veicia introduce nella 
Reggia una delle figlie di Coanno, chiamata 
Vanvelia (a), la quale * col fuo fpirito , e 
colla fua abilità , l’ aveva incantata < Quella 
fcriveva con Comma eleganza, e politezza, ed 
aveva acquiflata una piena cognizione dei dif* 
ferenti impieghi, lo che le guadagnò la grazia 
dell’ Imperadrice, ia quale le faceva {fendere * 
tutti gli ordini , eh’ ella dava fopra gli affari 
del governo . 

A 2 Va* 

(a) Ouan-culh . • * . . • 
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$•' STORIA GENERALE 

| Vanoffio (a) , nipote deirinaperadrice Veo- 
e^a^cr v * a > a cu * dall’ Imperadore era flato conferì- 
Tane t0 un * m P* c 8° ne l palazzo, avendo occafìone 
70J 5 di vederla fovente , formò il progetto di fer- 
Tcktng. virfenc per rialzare la propria famiglia. Ef* 
fendo egli benefico, e ben provveduto di fpi- 
rito, fi conciliò ben pretto l’ affetto di Van. 
velia, la quale ne divenne appaflionata a fe- 
gno , che gli fi diede in braccio . Il fuo amo- 
re la induffe ad abbracciare i di lui interefli 
con molto piò zelo che quelli dell’Imperado- 
re; quindi lo fece entrare talmente in grazia 
dell’ rmperadrice Veicia, che quella Princi- 
peffa arrivò all’ eccetto d’aver qualche debolez- 
za per il fuo favorito. 

Quello eommercio di galanteria non fi man- 
tenne così fegreto , che non ne foffero venu- 
ti in cognizione molti Grandi , i quali folle- 
citavano continuamente l’ Imperadore ad allon- 
tanare dalla Corte Vano Ilio, e tutti quelli della 
di lui famiglia . Egli refittè per lungo tempo 
alle loro rimottranze, per quanto prettanti 
ette foffero ; ma finalmente per liberarli dal- 
le replicate loro importunità, lo fece ufeire 
dal palazzo, e lo providde d’impiego al di 
fuori . 

Sulla fine di quett’anno, morì la famofn 
Imperadrice Veovia, in età d’ ottani’ uno aiK 
ni , col difpiacere di non effere potuta riufeirt 

nel 

(a) OH-fan-fsi, i . 
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, * • « • 

nel gran difegno , che aveva formato . Non — *- É - , p 
difperò, ciò non oflante, che Vanoffio, fuo DELL . 
nipote , non foflc venuto a capo di eiò , ch # j* orn/ 
ella non aveva potuto efeguire . Quella era 705 * 
una Principefta , il di cui fpirito , c bellezza tchonp 
poco mancò «he non rovinale la famiglia f f 9n &* 
deiTANo. Vi furono poche Imperadrici nella 
Cina , che averterò avute piò grandi , e piìi 
malvagie qualità delle fue; e ficcome quelle 
ultime fu pera vano le buone* cosi la di lei 
memoria è fiata, e farà fempre in efcctazio- 
ne a tutto 1* impero . 

Gosoxteo era così indolenta negli affari an* 
che piò importanti , che la Principeffa di Ngan* 
lo , a cui queflo Monarca portava un particolar* 
affetto, vendeva pubblicamente gl* impieghi J 
ella affolveva delitti , preferiveva ordini , fa* 
ceva apporvi il fìgillo dell* impero, t? quin* 
di pubblicargli con altrettanta autorità con 
quanta avelie patuto farlo Tlmperador mede* 
fimo. Queflo Principe fi limitava a riderne* 
e febbene non approvaffe la di lei condoN 
fa , fi aflenne fempre nondimenò dal farlene 
il minimo rimprovero* ; • * ; 

Vanoffio , quintanque piò non averte verun 
impiego nel palazzo, non defilava contut- 
tociò d* entrarvi quali coll* iflfflà aftìduità di 
prima , lo che doveva neceffari amente dare 
una fomma pctìà alle jperfonc beri intenzio* 

nate 
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a. STORIA GENERALE . - 
T na ^ • Vcflango (a) , che non era dei meno 
era CR ze ^ ant4 > prefentò all Imperadore una memoria, 
Tang nc ^ a 9 ua ^*> £«i le altre cofe * gli diceva , 
•706 che avendo Vanoffio conrervati alcuni legami 
Tcbtng. nell’ Imperiai palazzo, in cui entrava quando 
,** piu gli piaceva , ed ettendo provveduto d’ un 
riguardevole impiego al di fuori , vi era 
tutto il luogo di temere , che non ifeoppiatte 
ben pretto qualche ribellione, il di cui dito 
potette riufcirgli funefto. 

L’Imperadore, nel leggere -quella memoria , 
entrò in uno fdegno così violento contro Ve- 
flango, che diede ordine a Soningio, Prefi- 
dente «lei Tribunale dei delitti,, di farlo pri- 
vare di vita . Il Prefidente lo pregò ad cfa- 
minare maturamente l’ accula, prima di fare 
efeguire i Tuoi ordini ; ma ficcome il Mo- 
narca temeva, che pattandoli a tali informa- 
zioni, fi venitte in cognizione di cofe, che 
potevano arrecargli qualche difpiacere, così fi 
fdegnò contro Soningi©, e gli : comandò con 
un tuono di voce imperìofo T* ubbidire . Que- 
llo Mandarino ebbe il coraggio di replicargli , 
c gli ditte, che bisognava incominciare dall’ 
uccidere lui medefimo, giacché gli fi ordinava 
una così ingiutta azione . La di cui coftanza 
fece rientrare l’ Imperadore in fc fletto* tal- 
mente che non fi andò più oltre. 

- ' 1 «w» • • ? # • 

Frattanto Vanoffio, il quale fi vedeva vi- 

• kt • • »• l * MP ' 

goro- 

(a) Outìyrutfa/ìang « 
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DELLA CINA XIII. DINAS. ? 
gorofamente attaccato dai fudditi fedeli alla # - 
dinadia dei Tang, e da quelli iftefli , che 
avevano obbligata l’Imperadrice Veovia a ri- Tang 
Ha bi lire nell’ impero il Principe ereditario, 70 6 
che dava attualmente regnando, incominciò a 
temere, che i medefimi non lo faceflcro final- 
mente foccombere, con tutta la fua famiglia, 
lo che l’indufle a prendere la risoluzione di 
prevenirgli. Per venire a capo di quello fuo 
ardito progetto , (limò bene di fervirfi di molte 
perfone, le quali fembrava che non avellerò al- 
cuna correlazione con elfo , e che gli riufcl , 
per via di denaro e di promefle, d* indurle ad 
acculare quei fedeli fudditi come rei di mac- 
chinare una ribellione per collocare fopra il 
Trono il Principe Litano; ed a fine d’inte- 
reflarvi l’onore deU’ideffa Veicia , ebbe la te- 
merità d’ acculargli di pubblicare, che qued* 
Imperadrice manteneva un illecito commercio 
con effo medefirao. . 

... LTmperadore rimife T accufa a Ningo- 
vio (a) , ed ad alcuni altri , che Vanoflio ave- 
va faputi guadagnarfi, e che fenza efame, e 
fenza prove , condannarono , gli accufati , e 
le loro famiglie, a perder la vita; fenten- 
za, che V Imperadore non efitò a confer- 
mare. 

* * • 

* Licano (b) , fdegnato nel vedere una cosi 

patente ingiuftizia, vi fi oppofe gencrofamcn- 
. (a) King- borì • (b) Lì-chttyn . 


STORIA GENERALE 

DELL ’ tc » «cufando i giudici, domandò in una 
ira cr. man * cra affai viva, che Tlmpcradore rimet- 
Tang tfffe e® medefimi nelle mani della gialli. 
7 of zia , per effere, efaminari , condannati, e 
tfag ' pUnÌtÌ ' Q.» eft ’ accufa retrocedere l’Impe- 
radore , il quale fi contentò di mandargli , di- 
vili, in diverfe provincie, provvedendogli di 
impieghi di poca importanza/ ma Vanoffio, 
non credendoli in ficurezza finattanto che* 
tanti virtuofi perfonagg; vivevano, fpedì die- 
tro loro alcuni Tuoi confidenti, con ordini 
fuppofli di privargli di vita. Cori perirono 
il rifpettabile vecchio Genticio, il generofo 
Nenfano (a) , e tutti gli altri , che avevano 
contribuito a rimettere l’Imperadore fopra il ' 
Trono « 

Nella duodecima Luna, fi Teppe nella Cor- 
te, che il Ko'han Mecovio, Capo dei Tar- 
tari Tou-kiuei , fi era portato a fare una feorw- 
reria nel territorio di Ming-cha, centocin- 
quanta ly al Sud-Oueft di Ning-hia-oueì • c 
che Notango (b), Governatore di Ling-ou 
avendogli data una battaglia, l’aveva perdu- 
ta, e gli erano flati uccifi più di Tei mila 
uomini . ‘ 

Dopo quella vittoria, I Tartari erano en- 
trati nei paefi di Yuen-tchèou, e d’Houeì-tchèou 
dipendenti da King-yang-fòu , e fi erano inaol- 
trati fin a Long-yeou , dove avevano prefi pii» 

di 

(a) Y-htan-yen-ftn . (b) Cba-tcht-tcbong-y. 
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DELL A GINA XIII. DINAS. 1 1 

di dicci mila cavalli delle razze dell’ Impera. — 
d ore, c fi erano ritirati nel loro paefe, cari- e ^ l £ r . 
chi d* un immenfo bottino. ' Ì ang 

Nel primo giorno della fetta Luna dell’an- 707 
no feguente , vi fu ottervata un’ eclitte folarc . Tchong» 
Tonfìnio (a), che Tlmperadore Gosogono , 
di lui padre , aveva , da fei mefì indietro , di* 
chiarato Principe ereditario, (degnato per la 
condotta di Vanoffio , e per il foverchio credito , 
di cui il medefimo godeva , prefe la rifolu- 
zione di disfartene, e d’efiingucre interamente 
ima famiglia , che difonorava lui fletto, e mag- 
giormente 1 * Imperadore . Tirò, a tal riguardo, 
al fuo partitoli Generale Litofio , il folo,che 
fotte fiato rifpartniafo da Vanoffio; t nel gior- 
no determinato, avendo fìnto un ordine dell' 
Imperadore, (importarono infieme, feguiti da 
tre-cento uomini, alla di lui cala, e lo truci- 
darono infieme con Nofiengo (bj, e con tutti 
quelli, che vi fi trovarono: dopo di che, prc- 
fero la ftrada del palazzo. 

L* Imperadore , chiamato dal tumulto, com- 
parve in una galleria , d'onde , parlando ai fuoi - 
foldati, ditte loro ad atta voce: „ Come adun- 
„ quel Voi, che dovete difendere la mia perfo- 
,, na, voi fletti fofienete Litofio nella fua ri- 
„ bellione ì 6i Appena ch’ebbe proferite quelle 
poche parole, i foldati, volgendo le armi con- 
tro Litofio, lo riduflero in mille pezzi: ed 

■ . • 

» • • ucci- 

(a) Vftcbmg-tfiu * . (c) Ou-tchong-[sc, 
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bell’ “? c,f ? ro nel medefimo tempo il Principe ere- ■ 
IIUCR. ltarl °’ mentre egli penfava a falvarfi col 
Taug P ren( ^er la fuga. 

7°7 Nel primo giorno della duodecima Luna di 
T tl: Tl\T ^ e ^ r °’ v * °^ ervata un’ediffe 

~ 7 of~ Neli ’ a 1 no 708 , fini di vivere Vochilio, 
Ko-han dei Tartari Tou-kì-ch<. Il di lui figlio. 
Sovochio (a) fi dichiarò Ko-han di fua ,pro- 
. pria autorità . - 

Congtfìo (b), uno degli antichi Generali 
fra quei Tartari, avendo ricufato di lotto- 
mettergli , prefc le armi , e fi battè replica-, 
tamente con elfo. 

1 f ^ Vechinto , Comandante in quelle contrade per 

1 impero, non potendo pacificargli, fcrifie alla 
Corte per domandare, che fi rkhiamaffc To- 

fennio (c) , il quale fi pofe in viaggio . per • 
portarvi!! ; ma allorché fu giunto in Pou-fièn* 
tehing , Co vizio (d), uno dei di lui amici, lo 
di frolle egli diffe: „ Voi. avete poca congni- 
99 Mone della Corte Imperiale ; quivi non fi f* 

„ alcun conto della dignità delle perfoae. La vo- 
„ ftra chiamata ad altro non tende che ad avere ! 

„ Tartari, ai quali voi comandate. Andarvi 
„ folo è un prefentarle un vecchio Tartaro • 

” onde no* dovete fperarc d’eflere difrinto : ! 

V farà anche troppo fe potrete ufeirne vivo; 

. > „ Sòn- 

(a) Sou-kou . ( c ) Tchong-tfiì ; 

(b) Kiuè-tchou-tchtng-tfiè. (d) Tehnu-f-ti; 
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^ Soncovio (a) , e Tovonio (fe), innalzati alla ~7 
„ dignità di Miniali di flato, fi lono impa- 
„ droniti del governo . Quelli pollon dirfi : |' an g* 
„ due fanguifuge predominate dal loì in- 70 § 

1, tereffe* or non farebbe miglior coniglio per Tcbong* 
„ voi guadagnargli per via di doni, e diipen- 
„ farvi da un viaggio , da cui altro non potè- 
„ te ricavare che amarezze ? In vece d’ in* 

„ traprenderlo, perchè non vi ponete alla te* 

,, fta delle truppe di Ngan-fi ? E' neceflario 
9, impegnare il regno di Tou-fan nei voli ri 
9, intereflì, riconofcere Naffeno (c) per Ko - 
9, han , e procurare di tirare al voftro partito 
9, le dieci focietà , ed il Ke~han Vovieno (d) t 
„ Comandante delle frontiere fopra V Oueft , 

„ per ottenere da quefto qualche ajuto di trup- 
9, pe del regno di Pa-hanna (t), Allora potre- 
9, te attaccare Sovochio, confcrvarvi i voflri 
„ Tartari, e vendicarvi del voftro nemico. 

„ Tutti i vantaggi , che potrete fperare dalla 
„ Corte, poffono effer podi in paragone con 
9i quelli , che non dipendono fe non da-Voi ? “ 

Tonenfio feguì il configlio del fuo amico; 
c Vechinto non arrivò a fapere fe non trop- 
po tardi, che i due Miniflri di datò, con- 
tenti delle fomme che Tonenfio aveva fat« 

tc 

(a) T ong-chou-fà , (c) offerta- hien . 

(b) Ki •tcheu-nou .. (dj Kou-fceu , 

(1) E’ chiamato oggigiorno Nìng-taj queflo è l’an- 
tico regno d’ Ou-hien. j Editar' < 
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^ " 1 , te paffare nelle loro mani , gli avevano accor- 
ELL dato tutto ciò, eh* egLi domandava . Spedi 
adunque alla Corte la feguente memoria: 

„ Nell'anno feorfo, il Re di Tou-fan fi 
Tebong- portò ad inquietare colle Tue feorrerie le no* 
*/<”*£* ftre frontiere, unicamente perchè gli era 
„ data negata foddisfaziotie riguardo alle dieci 
„ focictà , ed alle quattro città vicine ai Tuoi 
„ diti;, e fe ha , in feguito , domandata la pa- 
„ ce, non lo ha fatto fe non perchè non vi 
t> è tranquillità nei paefi del fuo dominio « 
„ Può forfè alcuno pervaderli , eh’ egli abbia 
9, pofte in dimenticanza quede dieci focietà 9 
„ e quede quattro città? Io ho tutto il luo- 
„ go di temere, che tutte le mire di To- 
„ fennio fon volte a rinnuovare l’antica ^ue* 
>9 rela ... 

„ Se il Re di Tou-fan viene a capo d’ot- 
9, tenere ciò,, che defidera, avendo in fuo 
„ potere Tofennio, ci è tolta ogni fperanza, 
„ eh’ egli mai piu riconofca 1 ’ autorità della 
„ Cina. Il padre di Nafleno, ed il di lui 
„ zio , mercè una beneficenza dell’ Imperado- 
re , furono innalzati alla dignità di Ko-b*» % 
ed ottennero , con tal mezzo , l’ ubbidienza 
„ delle dieci focietà , le quali non fecero al- 
,, cuna difficoltà di fottomctterfi all’ autorità 
„ loro. Ciò non ottante, non fi potè giam- 
9, mai indurgli a portarfi alla Corte a ren- 
9, dervi omaggio^ q fenza che noi vi aveffi- 


w 
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», mo avuta mano , fi fono diflrutti da fc — 

), mcdcfimi . La ragione è fcmpliciflìma • elfi DELL 

& * • , • • •* era cr« 

non uomini ordinar]., 1 quali 
y 9 non fapcvano l’arte di governare • • 

' »» Qual giudizio dobbiamo noi formare di T cfong- 
yy Nafleno, tanto inferiore, perla capacità, a 
,» fuo padre, ed a fuo zio? Vovieno cono* 
yy fcc Tofcnnio , Ambidue fi fono fatta re* 

#» ciprocamente la guerra nel regno di Pa* 

„ hanna ; . e malgrado tutti gli sfarzi di 
„ quell ultimo, non potè giammai riufcirgli 
n di togliere al nemico un cavallo . Tofcnnio 
31 pretende invano di vendicarli : colla forza 
„ tutto ciò, ch’ei farà, non gioverà fe non 
,y ad eccitar turbolenze nelle quattro città. 
yy Non è quello adunque il partito , a cui egli 
yy dovrebbe appigliarli u , 

I Minillri, già fcdotti, non ebbero alcun 
riguardo a tali ragioni; ma fecero partire 
Fompinio (a) per andare ad unirli con To- 
fennio , e con Lofiyio (b) , c per ajutarg li a ‘ 
difendere le quattro città. Niftàngo (c) ebbe 
l’ordine di prendere le truppe, che fi trova* 
vano nei paefi di Kan*tchèou , e di Lèang* 
tchèou, per unirle con quelle di Tou-fan , c 
per marciare contro Sovochio. 

. Tofcnnio, efiendo (lato avvertito dell’ arri* 

Vo di Fompinio, gli andò incontro. Sovo* 

* chio, 

; (a) Fong-kis.pl» ; (c) Nieo^cbi-tjisng 9 

(d) Lin+ohew-fw . 
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— , chio, che gli aveva porto all’intorno chi ne 

ska^cr °^ erva ^ re andamenti , fpedì una partita 
Tane - ‘k* ^ uo *’ 1® rt Ua ^ e J° raggiunfc nel tempo me* 
y 0 g^ defimo, in cui ei fi era unito con Fompinio; 
Tchong- Io fece prigioniero ; ed uccife l’ ideilo Forapi- 
n { 0 ^ e Lofivio. 

Dopo quarta vittoria , Sovochio fi portò a 
cercare Niftango, battè anche quello , diffipò 
tutta la di lui armata; ed effendo gallato a 
renderli padrone di Ngan-fi , aglio la Comunica* 
Itone della Cina colle quattro città , dopo di 
che, fpedì un corriere alla Corte Imperiale, 
per domandare la tefta di Soncovio . Quefto 
Minirtro, fdegnato per la di lui temerità , 
inviò Govizio ad occupare il porto di Vechin- 
to, è diede ordine a Naileno di marciare 
contro Sovochio . Sovochio , allorché gli giun-, 
fe tal notizia,, fcrilfe a Vcchinto la Tegnen- 
te lettera e ... .. i i 

,, Io non ho finora avuta alcuna diflenfio- 
,, ne colla Cina . Solamente da che Soncovio 
„ fi è kfeiato corrompere dal denaro di To- : 
„ fennio, fono Hate fpedite alcune partite di 
„ foldatefchc per impadronirli dei miei Tarta- 
» ri * Io fono flato anche aflkurato , che 
„ quello Minirtro faceva innoltrare Naffeno v 
yy contro di me ; ed ho tutto il luogo di te- 
„ mere, che tali movimenti non producano 
» altro effetto che quello di rovinare il pae- 
»> fc i e di fiancare le foldatefche. La fola 

V cof*. 
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i', eofa, di cui vi prego, fi è, che quando 
„ fcriverete alla Corte, le facciate intender^* 11 - . 

,, ragione fopra tal articolo. 1 ano** 

Avendo Vechinto fatta pervenire quella 7og ® 
lettera alla Corte , Soncovio ne fu talmente Telone 
irritato, che fi determinò ad accularlo d’ in- x J qn b 
tendercela coi nemici dello flato; e domandò, 
che fi puniffe come ribelle. Vechinto inviò 
alla Corte fuo figlio colle neceffarie iftruzio- 
ni, il quale difefe così bene la caufa di luo 
padre , che fu dato 1* ordine ., eh* ei folle la- 
feiato in pófTeffo della fua carica: fu accor- 
dato a Sovochio il perdono del pattato ; c per 
togliere ogni motivo di contrailo , furono 
fpedite le lettere patenti, che lo ftabilivano 
Ko han di quattro focietà . 

L* [mperadore , non occupato in altro che 
nei fuoi piaceri , fi dava pochiflimo penficro 
della condotta dei fuoi Miniftri ; talché pare- 
va che ignorale il delitto di Soncovio . To- 
fveno (a) , nella prima udienza pubblica, ebbe 
il coraggio d’ accufarlo , e di chiedere , che gli 
fotte fatto il procedo • 

w Soncovio avrebbe dovuto, fecondo il co- 

m • i 

fiume, proflrarfi in terra, in pofitura di delin- 
quènte, e giuflificarfi ; ma egli fi rivolfe, 
trasportato, dallo fdegno, contro Tofveno, af- 
ferendo, che lo calunniava, e domandandone 
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dell* * ^°^^ ls ^ a2 ’ onc • ^ Impetadore, al quale ei mai* 
8 ra cn. Cava rispetto, non fi fervi della fua auto» 
Tang r * f ^ [ c non P cr accordargli inficine . Quello 
79 ^ Principe era d* un* indole così indolente, e 
così infenfibile , che non faceva alcun* atten- 
zione alla fregolata condotta dell’ Imperadrice 
Veicia, e deH’altre Principefle del palazzo. Se 
De parlava pubblicamente da tutti , ed egli 
folo fembrava , che volelfe ignorarla . 

Quefl* ingrata Principefla , per la quale TTm- 
peradore aveva tanti riguardi, non contenta 
d* effergli infedele in una fcandalofa maniera, 
macchinava ancora fegretamente , infieme col 
perfido Miniflro Soncovio, di togliergli lo feet- 
tro, per farlo pattare nella famiglia di Va- 

liofilo. Ciò non ottante , ficcom’efli non ufava* 
fio cautele badanti per non lafciar penetrare 
la loro trama* così, quando quella era già 
in procinto di feoppiare , arrivò all’ orecchio 
di molti Grandi. Langio (a) ne refe avvertito 

* Impera dorè pcr mezzo d’ una memoria; ma 
Quello Principe , in vece di profittare d’ un 
così rilevante avvifo, diede la memoria all*‘ 
iftetta Imperadrice Veicia , la quale mandò 
Incontinènte a farne a (raffinare 1* autore • 
Nigonnio (b), fenza lafciarfi atterrire dal 
pericolo di foggiacere ad una forte confimile,~ 
a cui conofceva affai chiaramente d’ efporfi ,* 
indrizzò all’Imperadorc un’altra memoria , nella 

quale 

(e) £*«£•#» (b) Y<9-kì»yng, 
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quale gli dipingeva coi colori pili vivi la vi- 
ta diffoluta dell’ Imperadrice , le ingiuftizie da 
effa commefle, ed il pericolo in cui la me* j ;incr 
defìma PrincipefTa, ed il M nidro Soncovie 7I0 ° 
ponevano la di lui famiglia. L’ Imperadore Tchang- 
re fu atterrito: ma Soncovio, fingendo un di 
lui ordine, fece ftrangolare Nigonnio, lo che 
ad altro non fervi che a confermare il Mo- 
narca nell’ idea , che l’ accufa era pur troppo 
vera* egli, in fatti, non potè diffimulare di 
efferne perfuafo . 

L’ Imperadrice , ed i di lei partigiani in- 
cominciarono allora a temere, che 1’ Impera-, 
dorè non prendere qualche violenta riloluzio- 
ne contro di loro. Ella adunque rifolvè 
colla PrincipefTa di Ngan-lo , e coi fuoi com- 
plici, di prevenirlo* c gli diedero il veleno, 
in una fpecie di pane , che gli piaceva tnol- 
tiflimo. Veicia tenne occulta la di lui morte? 
fìnattanto che ebbe podi in ordine i fuoi af-i 
fari. Introdurle nel palazzo, a tal riguardo,.- 
il Minili ro Soncovio , e {labili negl’ impiegi- 
di maggior importanza quelli , della fedeltà* 
dei quali poteva interamente fidarfi. Quella 
PrincipeflTa fece comparire un ordine falfo , 
nel quale l’Imperadore nominava Litamio (a),i 
che non aveva più di fedici anni d’ età , peri 
fuo fuccefiore, e lei medefima per Reggente- 
dell’ impero . ; 1- v-r ;r<.riios 

B x Dopa 
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, Dopo aver prefe tutte le precauzioni , che 
br à ca ^ udicò necc ^ ar ^ » pubblicò finalmente U 
iati» morf e dell’ Imperadore Gosongo, c fece prò- 
7 io cl.imare Litamio , prendendo ella fiefla pofi» 
T cboHg» jcffo ilei governo, che pretendeva di rimette* 
re ne u’ ìfleflb piede, in cui e(To era fiato lotto 
1* Imperadrice Veovia * ma le cofe ben prefio 
cangiarono afpetto . 

Lolingo (a) , Principe di Lin-tsè , figlio di 
Litano , Principe di Siang , e fratello dell’ 
Imperadore Gosongo, informato di ciò, che 
fi era maneggiato nel pa Lizzo , previdde a 
qual pericolo farebbe rimafta efpofta 1* Impe- 
rial famiglia fotto il governo d’ una donna 
malvagia al pari dell’ Imperadrice Veiciaj « 
pensò ad apporvi riparo » Aveva quello Prin- 
cipe fotto i Tuoi ordini una partita di folda- 
ti , che aveva difciplinati egli fiefib, e che 
godevano della riputazione d* «fiere le miglio- 
ri milizie dell’impero. Portavano per divifa 
lui abito di color di pelle di tigre: e l’ fm* 
peradore Gosongo aveva voluto , che follerò 
chiamati col nome di Pl-ks , come ft uno di 
cffi'potcffe far fronte a cento. 

Qualunque fiducia: avelie Lolingo nei fuoi 
credè d’ effere in dovere di cautelarli 
per fofienergli in cafo di bifogno . La trop- 
po gran fevcrith praticata dagli Uffiziali , che 
comandavano alle guardie del palazzo , gliené 
^ - *; fom- 1 

(a) 


A 
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Ibmminifiiò il mezzo. Ebbe egli l’ abilità di 
renderfele affezionate, e di guadagnacele coll 1 
affabilità delle fue maniere, e foficnendo le lo- 
ro parti a fronte dei loro Uffiziali. Quefio fe- 
lice principio gli fece fpcrare di poter venire 
a capo del fuo difegno ; onde (limò efpedien- 
te di comunicarlo a Livovio (a) , a Fonov- 
vio (b) , ed a molti altri , eh’ ei fapeva effere 
malcontenti della condotti dell’ Imperadrice. 
Tutti fi offrirono unanimamente ad ajutarlo 
Én all’ultima goccia del loro fangue, rappre- 
Tentandogli folamente , che farebbe fiato bene 
renderne intefo il Principe Litano, di lui pa- 
dre. „ V’ingannate ( rifpofe Lolingo ) . La 
„ nofira imprefa tende unicamente a ioftenere 
,, la noftra famiglia , che fi pretende di di- 
j* ftruggere . Se vi riufeiamo, mio padre fi 
,, guarderà dal difappro/arlo ; fe non vi riu- 
„ feiamo , è bene , eh’ egli non vi abbia ava- 
„ ta alcuna parte “ . 

Stimando egli allora di non dover piò dif- 
ferirne 1’ efecuzione, fece cangiare abito ai 
fuoi Pè-k! : gli fece fpargere in diverfi luo- 
ghi in vicinanza del palazzo- e mandò nell’ 
ifieflb tempo Fonovvio, feguito da un nume- 
ro di foldati , a prevenirne le guardie . Fo- 
novvio incominciò a raccontar loro , come una 
notizia, che 1 Imperadrice Veicia aveva av- 
velenato l’ Imperatore Gosongo; e che il 

B 3 Mini- 
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~^ LL r Minierò Soncovio aveva, infieme con lei ^ 
cRy formata la congiura di far cadere la dinaftia 
1 ang def Tang. Le guardie credevano , ch’ei cer« 
710 caffè di penetrare gl* interni loro fentimenti j 
tjong. onc ^ c » entrarono in uno fdegno così violento, 
che volevano trucidarlo . Lolingo , . che fo* 
praggiunfe in quello frattempo , feguito dai 
Tuoi Pè-k'ty fece terminare quella contefa, 
confermando alle guardie ciò, che Fonovvio 
aveva loro già detto j e Aggiungendo, eh* 
egli veniva a farne vendetta, e che fperava, 
eh’ effe lo aveffero ajutato in una così giuda 
- intr2prefa . Le guardie, fenza perder tempo 
in deliberazioni , lo lafciarono padrone della 
porta del palazzo , in cui egli entrò , aliatela dei 
fuoi ; ed effendo penetrato fin nell’ apparta* 
mento , dove abitava 1’ Imperadrice , un 
femplice foldato , con un colpo di fciabla , 
le troncò la teda, e la prefentò a Lolingo. 
Siccome quefia fpedizione era fiata fatta con 
una rapidità forprendentc , così la Principeffa 
di Ngan-lo fu trovata davanti il fuo fpccchio, 
dove un altro foldato le fece parimente faltar 
la tefla . Tutto nondimeno fu efeguito con tant* 
ordine , che non perdcrono la vita fe non , 
quefle due Principeffe , ed alcuni dei loro 
• infami cortigiani , che fi trovarono nell’ Im« 
perial palazzo . 

Nella mattina feguente, Lolingo fi portò 
ad informare fuo padre di ciò, che avevo 

'*• ~ -, fatto, , 

• . * 1 • • • * » • - • 
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fatto, e gli domandò fcufa di non avernelo 
prevenuto. Lirano, pieno di gioja , abbracciò 
teneramente il figlio, dicendogli:,, Voi non j an g* 
,, dovete fcufarvi • fe la ooftra famiglia ri- 
„ forge, noi ne faremo debitori al voftro Tckong* 
t, coraggio. _ 

Lolingo , fenza ufar dilazioni , fece chiude- 
re le porte della città , ed inviò diverte par- 
tite di foldati in cafa di tutti i congiunti 
deU’fmperadrice Veicia, dei Minidri di (lato, 

9 di tutti coloro, i quali fi fpeva, eh® , 
avevano avuta parte nelle di lei odiole tra- 
me , dove fi fece man buffa fopra tutti, 
fenz’ anche rifparmiare i bambini lattanti . 

Allora il Principe Litamio, conolcendo affai 
«hiaramente, che non avrebbe potuto conlcr- 
var la Corona, fi appigliò al partito di ce- 
derla volontariamente al Principe Litano, il 
quale , nel giorno medefimo , prefe poffedò 
del Trono fotto il nome di Vifoago, ia Ci- 
nefe Jtui-tfong. 

VISONGOy 

. in Cinefe , J QU I-T l SO N G. 

Il nuovo Imperadore, dopo che fu rieons- 
feiuto in tal qualità da tutti i Grandi, pen- 
sò a nominarli un fueceffore. Egli avrebbe 
voluto far cadere la fua feelta Copra Lolingo. 

Ciò che quello aveva fatto parlava eoo trop- 

B 4 pa 
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~ / pa forza in di lui favore, e lo rendeva de* 
DELL g no d’occupare il Trono; ma Litingio, eden* 
Tane d° il figlio primogenito del nuovo Monarca, 
7 ,o vi aveva un f dritto incontraftabile , di cui 
is ongo aveva una fomma pena nel de* 
s fraudarlo. 1 • cc 

“ Quello Sovrano era col cuore immerfo in 
tal perpleffità , allorché gli fi prefentò il Prin- 
cipe Litingio ; e rimife nelle di lui mani il 
fuo dritto di primogenitura , cedendolo a fuo • 
fratello, e dicendogli: „ Allorché 1 * impero fi 
„ trova in pace, non fi dà luogo a deli- 
9 , berazioni; èd il dritto di primogenitura 
3, dev’ efferc inviolabilmente rilpettato . Ma 
3, fe lo fiatò fi vede efpofio a qualche peri* 

„ colo , ragion vuole , che non fi abbia ri- 
3, guardo fe non al merito , ed all* abilità . 

3, Nelle circoftanze attuali , fe la Maeftà Vo- 
S) fira volcffe regolarfi diverfamente , diftrug- 
3, 'gerebbe adatto la fperanza così dei Grandi, 

„ come dd popolo. Voi fiete 1 * adoluto pa- 
5 , drone; ma mi accorderete la libertà di 
„ potervi dire, che avendo io un fratello 
3 , del merito di Lolingo , e conofcendo , che 
„ l’impero ne ha un precifo bifogno , fceglierci 
% piuttofio di 'morire j che vedermi coftituito 
in^un rango,' che mi rendede fuperiore a 
lui “i Quella volontaria rinunzia di Litin- 
• gio , e T unanime fudragio dei Grandi in ft- 
1 -.vere di Lolingo determinarono * finalmente 

■; rii*. 
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rrmoendore a nominarlo Principe ereditario . *" — 

r , , _ • • • • 1» Bell 

. Frattanto la Principeffa Tipingta, zia di ERA CR> 

quello nuovo Principe , provò una troppo fen- Tang 
fibil pena nel vedere, che il medeGmo l’aveva 711 
vinta a fronte del fuo fratello maggiore . Avendo/™-'/’* 
ella una piena cognizione del di lui caratteie, 
lo temeva , e prevedeva troppo chiaramente , 
che le farebbe riufcito impoflibile regolarlo a 
Aia voglia . Quindi, febbcne l’affare folle già 
determinato, non dii però di poter venite a 
capo di farlo deporre, e di follituirgli il di lui 
fratello. Piena di quello penfiero, formò una 
lega con Tovinto (a) , il quale lapeva , eh 
era in qualche credito preffo dell Imperadore, 
e furo, e l’alfra gli parlarono così fvantag- 
g'o fa mente del Principe ereditario, che parve 
loro , che il medefimo già incominciaffe a 
vacillare . La Principeffa mandò a chiamare 
Viganno (b) per indurlo ad entrare nella^ lo- 
ro trama * ma quefto ricusò affolutamentc d ar* 
renderfi al di lei invito . 

Alcuni giorni dopo, l’ Imperadore fi fece 
chiamare fegretamente Viganno , e gli dille 
d’aver faputo, che tutti i Grandi fi portava- 
no in folla preffo del Principe ereditario ; e 
che quindi egli {limava cofa neceffaria invi- 
gilarvi per impedire, che inforgeffe qualche 
nuova turbolenza. Viganno gli fece conofccre , 
che tali fofpetti derivavano unicamente dai 

maneg- 

(a) . (b) Otnì-ngtn-cM • 
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r manff ggj* e dalla gelofia della Principeffa TÌ- 
c C ^ e ^ Principe ereditario, dòpo i 
*T^n°’ r ^ cvant * ferri zj da etto prediti alla famigli* 
y lx ** Imperiale, era incapace di cercar di didrug- 
Joui*t{M£ g e re la propria Tua opera . Soggiunfc dipoi, 
che qualunque piti leggiero fofp^tto contro la 
rettitudine delle vedute, e dello zelo, che il 
Principe aveva perii bene dedo dato, era un 
manifedo torto alla di lui virtù; e che non 
poteva darli fé non un 9 od io fa cabala , che 
ofaflTe fuggerirne qualruno, mentre le di lui 
azioni ne dimodravano evidentemente la fai» 
fità. L’ Imperadore , perfuafo da quede ragio- 
ni, raccomandò caldamente a Viganno di tc« 
Cere a tutti fegrera quella loro conferenza J 
ma facendo quindi rifleflìone, che i difgudi , 
che pattavano, fra il Principe, c la Princi* 
pctta potevano riufeire funedi alla pubblica 
tranquillità, credè , che fotte un tratto di 
prudenza fcparare l’una dall’altro. Avendo 
quindi voluto udire fopra tal articolo il 
fentimento di Civcno ^a) , quedo lo confer- 
mò nella fua opinione , dicendogli efler quel- 
lo 1’ unico mezzo di bene fiabilire la fua fa- 

4 

miglia fopra il Trono. 

L’ Imperadore fece confegaentemente fpedi- 
re un ordine al Principe Lifingio di portarli 
in Tong-tchèou ad attumere il comando delle 
truppe, che fi trovavano in quelle contrade; 

inviò 

(a) Yaoyu:n<hi; t ; . r.' .. 7 
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inviò il Principe Licolio (a) , altro fuo figlio " 

terzogenito, in Pin-tchèoa , coll’ ideila qua* era ca. 
liti di Comandante delle milizie: nominò la Tang 
PrincipelTa Tipingia Governatrice di Pou- 71 1 
tchèou; ed incaricò il Principe ereditario di /•**•'/»»£ 
invigilare fopra la maggior parte degli affari , 
che riguardavano il governo. 

Nell’anno 711, correndo la fettima Luna, “ 

fu ofiervata una cometa, che ufcì dalla parte 7lz 
dell’Oued, e rientrò, in feguito , nella coftel- 
lazione, chiamata, in lingua Cincfe , Tti-oiiti. 

In occafione di tal cometa , la Princi» 
peffa Tipingia, la quale, alcuni mefi prima, 
era fiata richiamata alla Corte, mercé le idan- 
ze viviffime fatte in di lei favore dal Prin- 
cipe ereditario , confervando tuttavia contro 
di lui qualche rifentimento , malgrado il fe« 
gnalato fervizio, ch’egli le aveva predato, 
procurò di dare ad intendere all’ Imperadore , 
che quell’ era un avvertimento del Cielo , 
perch’ egli fi guardaffe da quelli , dei quali 
faceva maggiore dima. Quedo Monarca pene- 
trò facilmente a che tendevano le di lei infì- 
nuazioni: onde le rifpofe, che quella cometa 
non pronodicava vcrun pericolo • ma che fi 
doveva piutt*do temere , che la loro famiglia 
non vacillaffc fopra il Trono . Quindi iòg- 
giunfe, ch’egli aveva creduto di dover far 
paffare Io feettro Imperiale in una mano , che 

f»ffc 

(a) Lì-tchìtu-lì. 
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, fofTc (Tata capace di (ottenerlo: che aveva già 
Ira cr. c che non avrebbe cangiato penfie- 

1 ung ro » conofeendo evidentemente, che quetto era 
712 1 unico mezzo di liberarli da tutto ciò , che 

7 ««»-//o/j/quci fenomeni potevano annunziare di finiftro. 

La Principeflfa , attonita nel vedere la fer- 
mezza dell’ Imperadore, raddoppiò i fuoi ma- 
neggj, e fece agire con un ettremo calore 
furti i fuoi partigiani per togliere la Corona 
al Principe ereditario. (Tietto virtuofo Prin- 
cipe follecitò egli fteffo vivamente fuo padre, 
per indurlo a ritrattar la fua feelta . L’ Im- 
peradore, gli ditte: „ Se fiete un figlio uh- 
„ bidiente, rifpettate i miei ordini. Preferì - 
„ rette forfè di venire a prendere la Corona 
„ fopra il mio feretro, quando fotti già mor- 
„ to? “ II Principe, a cui quelle ultime pa- 
role del padre trafiflero il cuore , fi ritirò 
fenza poter rifponderc una fola parola . 

Alcuni giorni dopo , fuo padre fé lo fece 
venire davanti ; e gli tenne il feguente difeor- 
fo: „ Non mi adducete piò feufe; io fono 
„ voftro padre, e vottro padrone. Vi coman- 
„ do di ricever lo feettro, che volontaria- 
„ mente vi cedo / governate con faviezza . 
„ Allorché Cbun rinunziò all’impero in fa- 
„ vore del gran Tu , non per quetto lo abban- 
„ donò . Io invigilerò fopra il beae dello (la- 
„ to: dividerò con voi le fatiche; e vi aju* 
„ terò a fabbricare la felicità dei popoli . 

V;«ON- 
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Visonco, dopo di ciò, determinò il giorno, ^ 

in cui Tuo figlio doveva prendere poffeffo del D ^ LL 

Trono • Tstnff 

Nel primo dì della nona Luna di quell’ an- 7rj ° 

no, vi fu un’ecclifle del Sole. Jwi-tftng 


V EN SONGO, 

hiCinefe H IU EN-TSONG. 

\ 

Il nuovo Imperadorc incominciò il Tuo re- *— 
gno dal dichiarare Imperadrice la PrincipcfTa 7 l l 
Navangia (a) , Tua moglie . L* elevazione di 
quella Principeffa, e quella dell’ ifteffo Ven- 
Songo irritò maggiorróente contro di loro lo 
fdegno di Tipingia . Ella non poteva (offrire 
di veder collocate in un rango fuperiore 
al proprio perfone, che le erano od iole/ tal- 
niente che fi oftiaò nella fua prima rifolu- 
zione di diltruggerle . Per venire finalmente a 
capo di quello fuo perverfo difegno , prefe 
l’efpcdiente di prevalerli dell* amicizia , che 
1* Imperadorc Vifongo , fuo fratello, fapeva 
avere per effa, col far collocare nelle cariche 
di maggior* importanza i fuoi più fedeli par- 
tigiani ; di maniera che , di fette Miniftri di (la- 
to, cinque ottennero il loro impiego mercè 
le di lei premurofe raccomandazioni , e più 
d’una metà degli altri Mandarini riconofcevano 
dalla foia di lei protezione tutta la loro fortuna. 

(a) Quante hi • 
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” Dopo aver piantate in tal guifa le fue bat- 
belL ferie, credè di dover incominciare ad agire, 

y H CR , * * 

'l ang c teBBC un * fegreta conferenza con To vinto, 
con Tichinio (a), con Sidongo , e con alcu- 
nj altri perfonaggj dell’ ifteffo carattere , dei 
tJoBg. era f ]Clira jjj pater difporre adolutamente , 

per trovare la maniera di far difeendere dal 
Trono il nuovo Impcradore, a fine di ftabi- 
lirvi un altro Principe, che folle loro pi ti 
caro . Il veleno fu il primo mezzo , eh’ efli 
tentarono, ma non poterono riulcirvi. Quelli, 
eh’ erano addetti al fervizio dell’ Impcradore 
Vensongo, invigilavano con un’edrema at- 
tenzione fopra tutto ciò , che riguardava , in 
qualunque maniera, la di lui perfona . Veden- 
do inutili per quella parte i loro tentativi , 
rifolverono di far uio della forza , e fidarono 
£ efeguire la loro trama nella fettima Luna . 

Ticovio (c) frattanto , informato da uno dei 
fuoi amici della loro congiura , arrivò a pe- 
netrare fin il giorno , in cui eda doveva dop- 
piare , ch’era il decimo quarto della fettima 
Luna fuddetta ; quindi non mancò di render av- 
vertito di tutto Vensongo, ponendogli fotto 
gli oechj prove cosi evidenti , eh’ ci non potè 
dubitarne . Il nuovo Impcradore diede ordine , 
ohe fodero immediatamente arredati Sidongo, 
© Tichinio • e dopo avergli convinti rei di 


tutto; 


(a) TchÌn-bi. (c) Ousi-tcbi-b» • 

(b) Siai-tcbi-tfong' 
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tuffo ciò, che gli era flato riferito da Tico- 
vio , gli condannò ambiduc a perder la vita; 
Temenza, che fu efcguita fenz’ alcuna dilazio- 
ne . Alla Priocipefla Tipingia fu intimato 
V ordine di lalciarfi morire da fe fletta . Gli 
altri di lei complici foggiacquero tutti alla 
pena , che avevano meritata con un sì enor* 
ine delitto. Quella terribil* elocuzione fu fe* 
guita da un rimarchevole cangiamento nei dif- 
ferenti impieghi. 

Siccome V ensongo fi era propofto per mo- 
dello della propria condotta 1* Impcradore Ti- 
fongo: così non trafeurò di farli iflruire della 
maniera , con cui queflo Monarca aveva go- 
vernato f impero; e la fece porre in pratica, 
per quanto almeno le attuali fue cirqoftanz© 
potevano permetterlo. 

Conango (a) , perfuafo , che le Sette devono 
neceflariaraente riufcir pregiudiziali agli flati, 
lì determinò a prefentarc all’ Imperadore una 
memoria contro gli Ho eh un g ^ e contro quel- 
li , che feguivano la dottrina di Foè . Quello 
Sovrano fece confeguentementc abballare un or- 
dine agli Ho-thgng fuddetti , il numero dei quali 
accendeva a più di dodici mila, di tornacene, 
«alcuno nella propria famiglia, ad eccezione 
nondimeno dei vecchj , e di quelli,* che fi 
trovavano incomodati da qualche infermiti • 
Proibì nel Tempo medefimo, che fi onora (Ter o 

: , ~ le 

^a) Tao-uhtng . 


dell* 

EH A CH. 

Tang 

7 ** 
Hiuem - 

J 


7 l i 



3 x STORIA GENERALE • 

"7 le ftatue di Foì ; ed a tutte generalmente le 
eri cr delle P er ^ one » Principi, Mandarini, o 
Tang plebei > che avellerò alcuna comunicazione co- 
714 gli Ho-cbant* fuddetti , i quali , a motivo dell’età t 
Hiur». 0 ^1^ malattie, recavano tuttavia nei tempj. 

** Nella terza Luna , il Ko h«n Mecovio (pedi 
Tonongo (a), fuo figlio , fopra le frontiere della 
Cina , incaricandolo di porre l’afTcdio davanti 
la città di Pè-ting. Ma appena che quello 
afledio fu incominciato , il Ko-ban Lovieno (b) 
li pofe in marcia per accorrere in aj uto della 
piazza; ed avendo attaccati vigorofamente i 
Tartari , gli riufci non fidamente di battergli, 
ma anche d’ uccidere l’ ideilo T onongo . I di 
lui foldati , credendo , eh’ egli folle rimafto 
prigioniero dei nemici, li taffarono , ed ac- 
cumularono una fomma confiderabile per po* 
terlo rifeattare; ma avendo dipoi faputo, eh’ 
era rimafto uccifo, entrarono in un’eftrema 
eofternazione . 

L’ Imperadore Vensongo aveva quattro 
fratelli, due dei quali erano maggiori d’effo, 
e due pili giovini : i due maggiori fi chia- 
mavano Litingio , e Linigio (c) ; ed i due 
minori, Lifano (d) , e Lejo (e). Oltre dì 
quelli , aveva un fratel-cugino , figlio dell* 
Imperadore Gofongo . Ad oggetto di tener- 
gli 

(a) Teng-ngt . (d) L<-fa& • 

(b) Lou-iien. (e) Li-yè- 

(c) Li-tchiag-f • 
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gli nei limiti del rifpetto, e nell’ubbidienza, 
che gli dovevano, come a loro padrone, or- 
dinò, che abitaffcro in fua compagnia nel fuo yi 4 
proprio palazzo; ma volle,, che- nel conver- 
lare fra elfi, non fi avelie, riguardo fe non 
all’ ordine della nafcira , proibendo- loro di 
trattarlo come Imperadore . Si applicavano in- 
Cerne al regolamento, degli affari , e mangia- 
vano tutti ad una medefima tavola . Le loro 
partite di. piacere erano in comune; in fo- 
ffanza ,. vivevano nell’ unione più intima . 

Effendofì, poco tempo dopo, infermato il 
Principe Lejo , l’ Imperadore volle curarlo da 
fe medefimo ; c per tutto quel tempo », in cui 
gli affari dello flato non lo tenevano occupato, 
fi tratteneva predo di lui . Mentre un giorno 
gli preparava, un medicamento , effendofì av- 
vicinato troppo al fuoco ,. gli fi bruciò una par- 
te della barba. Tal accidente ricolmò di. ter- 
rore tutti quelli», che fi trovavano prefenti: 
t , Ciò nulla cale; (diffe loro rimperadore); pur- 
„ chè mio fratello guarifea , mi contento che 
„ mi fi bruci la. barba. “ Quello tratto, feb- 
bene di poca importanza , contribuì moltifli- 
mo ad aumentare la (lima , che i di lui fra" 
lelli avevano per effo , ed a convincergli mag* 
giormente della rettitudine, e della bontà del 
di lui cuore.. 

Quello virtuofo Monarca , ficcome-ufava 
una fomma femplicità nei fuoi vefiimenti, cosà. 

St. della Cina T.XVU. C non 
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non poteva adattarli a loffrire il ludo eccelli. 
vo, che regnava nella Corte'. Si era egli pifc 
volré- 1 piegato affai chiaramente (opra tal ar- 
ticolo coi Tuoi Grandi , fenza però che alcuno 
d elfi fi dimoftraffe in qualche maniera dilpofto 
a volerli corrèggere, lo che gli fece finalmente 
prendere la risoluzione di dare un ordine pre- 
pilo , che s’impiegafle in vantaggio del publicQ 
l’oro, c l’ argentò , che fi profondeva fopra 
le armature , l'opra i cocchj, fopra gli abiti 1 , 
C fopra gli altri mobili; e per darne l’ eleni- 
pio egli fteìTo , non rifparmiò nè 1 proprj , nè 
quelli dell’ Imperadricc, e delle Regine. Fece 
anche bruciare davanti là porta -dell’ Imperiai 
palazzo tutti i fornimenti di gioje, e gli abir 
ti ricamati d’oro, e d’argento, con proibi- 
re a chiunque di mai piò portarne per l’avvenire. 

Nel medefimo tempo, correndo la fettima 
Luna dell’anno 714 , alcuni mercanti , che 
Venivano dalla parte del mare* ^el Mezzogior- 
no, approdarono alle fpiajgie della Cina, -€ 
riferirono, cfie nel loro paele vi erano per- 
le , ed uccelli d’una bellezza ammirabile , ed 
un’ infinità d’altre cole prcziofe, foggiungen* 
do. che andavano nel regno di Chè-tsè, ov- 
vero dei L 'on : , a cercare medicamenti , e lem- 
plici . Avendone i Comandanti delle fpiaggie 
fuddette dato avvilo all’ Imperadore, quello 
Monarca , entrato in curiofità di laperc pii» 
dettagliatamente tutto ciò, che riguardava i 

roer- 
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DELLA CINA XIII. DINAS. 35 
mercanti fuddetti , ed il loro paefe, nomini ~ 

Fanginio (a) , Cenfore dell’impero,. per portarli 
ad' interrogargli. Fanginio gli preferito , a tal j ang 
riguardo, la feguente memoria: , 714 

„ Voftra Mae.ftà, ha fatto confumar dalle 
„ fiamme tutto ciò-, che poteva contribuire 
M a fomentare il luffo ; frattanto K attefa la 
„ commiflione, di cui prefentemente m’ inca- 
„ rica , non dà farle, ella luogo a penfare di 
„ efterfene già- pentita? -Un Principe grande 
u al pari della Maeftà Voftra *on deve darli 
,, alcun penfiero di ciò , che concerne. i mercanti 
,, ftranieri, i quali non vengono nei fuoi fta* 
w ti fe non. per qualche loro particolar in» 

„ te re fife . . Riguarda ai medicamenti , eh’ eflì. 

„ vantano, ne abbiamo, nei noftri- paefi un. nu» 

„ mero infinito, fenza che alcuno di noi fa p, 

>, pia fervirfene . Non farebbe forfè miglior 
* cfpediente procurare . di fauoprirne le pro- 
„ prietà ? 

„ Un Cenfore dell* impero dev’eflere ri» 

„ guardato come gli occhj del Principe. Se 
„ fi trattale di qualche affare di confeguen- 
„ za per il fervizio. dei fuoi popoli, o per 
,, la propria fua gloria, quando anche do» 

„ veffe coftarmi mille volte la vita , non da» 

,, rei indietro - ma qual bene può mai rifuL* 
j, tarne all* impero., e qual gloria acquatterà la 
„ Maeftà Voftra , appagando ella la fua curiofità 

C 2. „ con 

(a) Tang-fan-tcfchh 
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""^pTÌT" ” cor, rc ^ az * 0 '’' forfè infedeli, o almeno per 
5 ra ya, 11 no ' del furto inutili , e confeguentemente 
i u.ii£ lupei fiuc ? L fmperadore , avendo letta quella 
7 4 memoria, djede un contr’ ordine ; talché piìi 
; tjoitg, " on " P af lo di quei mercanti pranieri . 

* Nell’ anno fegyente, le foldatefche del re- 

gno di Tourfan s impadronirono di quello di 
Pa-hanna , riconofeiutq in altri tempi fotta 
il nome A'Ou-Jun • e ne riduffero il Re a fug« 
girfene in Ngan-fi , per cercarvi qualche foc- 
eorfo, Gafongo (a) , Comandante delle mi, 
Jizie, che fi trovavano in quello paefe , 
foddisfatfQ di vqderfi prefentarc un’ occafione 
di fegnalarfi , radunò un corpo di dieci in 
dodici mila Tartari vicini: gli uni colle mi- 
lizie Cinefi : dì pofe alla loro teda * ed in, 
eaminandofi v$rfa Kiueì-tsè, s’innoltrò, per 
?lcune mjgliaja di ty , all’Ouell, e fottomife 
piò céntinaja di città . Quello Generale fece 
Spandere i fuoi ordini in tutti quei regni , 
pei quali eccitò un cosi gran terrore, che 
quello di Ta-chi , ed altri, in numero d’otto, 
gli fpedirono alcuni Deputati per prefentargli 
la loro fomtpiffìone, Gafongo fece innalzare 
yn monumento di pietra , fopra il quale fece 
incidere l’ efito di quella fua fpedizionej do, 
po di che, fi pofe nuovamente in marcia, e fi 
jitirò nel fuo dipartimento. 

Nel 


(a) Tchang-hìao-fang . 
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Mei primo giorno della fettima Luna di ' / 
queft’anho, fu olfervata un’ eCclifTe del Sole* DELL 
Nella duodècima , fi viddè giungere aì'.i ErA Cr * 
Córte un laviate) di Sovolio (a)* Ufficiale 7 
della focietà dei Tartari Tou-kt-cbi, per chie- tììutn* 
dere là protezione dell* Imperadore * Alla mor- 
te di Vocongó(b)* Capo della focietà lud* 
detta i Sovolió formò il progetto di renderle* 

Uè padrone* fiè tentò l’ intraprefa * è ne ven- 
Uè à capo é Dopo di ciò ^ ebbe anche la ma- 
niera di guadagnarli 1 ’ animo d’ uri gran nu- 
mero di Tartari d’altre dieci focietà J tal- 
mente che fi trovò * in brevifiRmo tempo r alla 
tetta d’ uri efercitó compotto di dugèntó mila 
Uomini » Perfuafo* che fe gli folle riufeito di 
ottenere la protezione della Cina* noti avreb- 
be avuto più alcun motivo di temerei prefe 
là rifoluzione di fpedire un’ ambafeiata per 
chiederla < L’ Imperadore * nori folamente glie 
T accordò i ma l’onorò ancora d’ Un titolo dei 
principali Mandarini dell’ impero 4 

Nell* anno yt 6> vi furono confiderabili ri- . 
Votazioni fra i Tartari Tou-kittet. Mccovio, 7 l * 
loro Ki-ban , poco foddisfatto delle maniere 
dei Pa-yè-kou , marciò , feguitò dai fuoi * con- 
tro di loro i e gli difperfe < Siccome quefta 
vittoria gli era coftata pòchiffimò, cosi con- 
cepì uri foriimo difprezzo per là loro focietà * 
e fe ne tornò * Iena* avere ufata la minima. 

, . ; c 5 P ro * 

(a) Sou-ìo 4 (b) Chiou~ìchong * 
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precauzione* I Pct-yè-lubu' , ettendofi nuòva- 
mente uniti , fecero un lungo giro , e (i por* 
tarono ad apportarli in un’ imbacata in vi- 
cinanza cì’una fo retta , per la quale ei doveva 
neceflariamcnte pattare. Subito che apparve il 
Ko han Mecovio alla tetta delle fue milizie \ 
Tichelio (a), foldato Payè-kou , gli fi avven- 
tò addotto Come un dardo,- e lo rovefciò 
morto da cavallo, fenza dargli anchctempò 
di porfi in difefa* Gli altri Pa-yè-kou , :; cfre 
feguivano da vicino Tichelio , fi gettarono 
con un egual ardore fopra le truppe di quel 
Ko-bati , eie cortrinfero a darli immediatamen* 
te alla fuga ed a laf<;iare il di lui cadavere 
in poter dei nemici, i quali gli troncarono 
la tetta, e la fpedirono a Lintinio (b) , UfE* 
ziale dell’ Imperadore, giunto poco tempo pri* 
ma nel paefe dei T*u kiuet . • 

Dopo quetta Vittoria , la focietà Payè-kou 
impegnò quelle d* Hoet-bè ^ di Tong-lo, d \ Poit* 
kouy e di Pè-fst a fotrometterfi all’ Imperado- 
re, ad oggetto d’etternè protette. Quello 
Monarca ricevè la loro fommiflione , e nomi- 
nò, per governargli, il Tartaro Melieno (c)* 
fotto il nome di Ko*hart Pecilio (d) , creando 
nel medefimo tempo Telio (è) , di lui minor fra- 
tello, Principe di Tfo-hien, e nominandolo Ge« 
1 • nerale ' 


■*' (a) Kitì-tcht4io • 

(b) Ha$-ling‘tfiUn • 

(c) Me-ki-licn . 


(d) ! - Pt-kicr. 

(e) Tè-lè* 

' ^ * ( \ 
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aerale della lóro cavalleria. . Frattanto , uri 
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grafi mimerò di -Tartari, eh’ erano ft«ti lotto ^ ELL 
il dominio dei Ko jbari Mecovìo., fi fottotai- EH ^ I £ R * 
fero a Sovoìio , àdefeati dalla voce ; che quell’ Hi '*™ - 
ùltimo* era ; divenuto abbàfìanza potente per 
poterli fofienere fenza la protezione deìl’im* ... 
pero, e che fi era fottratto all’ autorità del 
medefimo , prendendo dà fé llefifo il titolo 
' di Ko-ban. Nell’ inquietudine , in cui, at- 
tefa tal defezione , fi trovava il Ko-ban Pe- 
tilio , fi portò a cònfultarè il vecchio Tono** 
thio. (a) , in età di piti di .fettant’ anni . Quell* _ — 

?ra un uomo fornito d* una fommà.élperienza * 

» v * * • * • * *. \ t m * , 1 \ , 1 »»? * . ' g% 

di cui il Ko-ban Mecoviò aveva iovente le- 

* , i J f i > i; » * ' • • ■ 

suiti i configli >.èd in cui i Tartari avevano 
molta fiducia; Secondo il di lui fentimento* 
il Ko-ban Pecilio ; feoffe il giogo della, Cina . 
c Sinovio (ì>),, Governatore di SoU-fang , fi 
pofijj feriza perdere Uri momento di tempo t 
alla tetta deile truppe, . eh* erano fiate fpedité 
per cùllodire Je frontiere J. ed efTendofi porta» « 
ió a cercare Pecilio, Ip raggiunte,; c gii di?- 
de battaglia. Ma i Tartari attefaja iavia 
condotta del. vecchio Tonòchio,' : ,fottennerò 
con tanto coraggio tutti i di Jui sforzi * che 
Ja perdita fu almeno eguale dall’ una , e dall* 
altra parte ; e 1* una e ,l’ altra fi attribuì Tono» 
ie> della vittoria; . . , _ . < t . 

: , .... C 4 • ' . Dop. 

(a) Ttift‘/§*ko99é. . . (b) Shgt-nw * . 
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T* Dopo quell’azione , il Ko-han Pecilio il qua* 
--..le pretendeva d’edere Rato vincitore, perchè 
Tang cra ribatto padrone del campo di battaglia , 

71 6 ed il nemico fi era ritirato, voleva portarli 
Kut%- a f are alcune (correrie nel territorio della 
VMf» cina; ma Tottochio lo difluafe, e T indulfe 

a differirle ad altro tempo . 

Nella fella Luna di quello medefimo anno f 
finì di vivere l’ Imperadore Vifongo ; ed il 
di lui figlio Vensongo gli fece fare magni- 
fici funerali. 

“ Nell’ anno fcguente , quello Principe volle 

717 palfare in Lo-yang, contro il fentimento dei 
Grandi della fua Corte, i quali fecero quan- 
to feppero per indurlo a cangiar penficro , 
attefa la penuria , e la carellia dei grani . 
Ma l’ Imperadore, avendo faputo , che la fall 
dei fuoi antenati minacciava rovina , volle 
aflolutamente portarvifi in perfona per farla 
rillaurare . 

' Durante il tempo , in cui egli foggiornà 
in quella città , Singeno (a) , e Sentovio (b) , 
due Grandi , gli prefentarono alcune memòrie , 
nelle quali vi erano inferiti alquanti verfi da 
efli comporti, che gli difpiacquero. L’ Impe- 
radore vi fece la feguente rifporta : ,, Nel leg- 
„ gere le memorie a me date da Singeno, e 
„ da Sentovio , ho fatta attenzione foprattut- 
„ to ai verfi, eh’ efli vi hanno inferiti; e fono 

„ rima- 

(a) Tch'mg-fttn . (b) Kout-Jitn-ubìtu . 
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y, «mallo grandemente forprefo nel Vedere , " 1 “ 

„ che i medefimi facciano una grande flima DELL 
„ della Setta dei Tao-fsè. Uomini di quello ^j'*^** 
„ carattere fono poco proprj a fervirmi ‘ e 7(g ® 
„ giacché fi fanno conofcere tanto affezio* H/«m- 
„ nati alla Setta accennata , io ordino , che ‘fai* 

„ fi dieno loro in mano i libri , e che fieno 
„ farti Tao'fsì . 

Nell’ undecima Luna, l^Imperadore ritornò 
in Tchang-rtgan , dove, al fuo arrivo, trovò 
gl’inviati di Tou-fan, che vi fi erano por- 
tati a conchiudere un trattato di pace coll’ 
impero Cinelc . Quelli domandavano , affinchè 
la pace folle più (labile , che il trattato folle 
convalidato da un giuramento del fratel-cu- 
gino dell’ Imperadore , e ratificato dai Mini- 
Uri d’ ambedue i partiti < 

Nell’anno jig , nel primo giorno della — — 
quinta Luna , vi fu veduta un’ eccliUe del 71 * 
Sole. 

L’tmperadore aveva allignato per foggiorno — — 
ai Tou-ktuei , che fi erano fottopofii alla fua 7 **- 
autorità, il paefe di Tchèou-kiang, pollo al 
Nord-Oueft di Fong-tchèou , e gli aveva fparfi 
"nelle terre vicine. Vanfinio (a), effendo fiato 
avvertito, che i medefimi fi maneggiavano 
fegretamente per introdurvi gli altri Tartari 
della loro nazione , coll’ idea di renderli pa- 
drini della città, fcrifie a Tucomio (b), Co- 
: man- 

(a) Ouang-tfiun . (b) Tclu-tn». 
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i mandante in quel tempo di Pou-kou , confi» 
era a.^' an ^° a ^ ar 8^ privar rutti di vita. 

Tang * Pa-ye-kou , e gli altri Tartari fe ne dii 
729 moflrarono talmente atterriti , che Cangevio (ajj 
Hiutn- LJffiziale. Cinei'e , fi credè nell’ obbligo di por» 
* tarli in perlona a rialficurargli . Fu egli fe» 
guito, in quella fua marcia, da una ventina di 
cavalleggieri , e fin fi dormì per alcune notti 
nelle tende dei Tartari, per meglio riafiicurar- 
nefpiriti. Lienogìi fcrilTe, elortandolo a non 
fidarli di quei Tartari j c Cangevio gli fece 
la Tegnente rifpofìa ; 

„ La mia carne non è carne d’ una capra 
„ felvatica j qualunque cofa fia per accadere, 
,, io non temo , ch’efla fia mangiata . Il miò 
j» fangue non è come quello d’ un cavallo fel- 
» vatico, nè temo, che fia bevuto. Quella 6 
'■ t > 1 occafione , . in cui io devo.efporre la mia 

ai vita in fervizio del mio Principe t “ 

Quella rifpofta, ch’egli fi diede il penfiero 
di fare fpargere fra i Tartari, gli riaflkurò 
. in maniera , eh’ effi ad altro piìt non penfa» 
fono che a vivere in pace, e nella fommif- 
<. fione , che dovevano all’ Imperatore . 

Vanfinio , il quale fapeva con certezza 
che il K. 9 -h*n Pecilio fi era determinato à 
portarli a fare feorrerie nel territorio del- 
la Cina, formò il progatto di difìruggerlo . 
Domandò confeguentcmente il confenfo del- 
la 


(a) T cbétng-futi . 
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la ' Corte per impegnare i Pa-fi-mi , Tar- , J 
tari dei Nord, ed Ki-tan dell’ Eft ad unire ^ cr 
le lóró colle fùe truppe, per portarli veri© il jang 
fiume d’Hi-ìo-choUi a far la guerra al Ko-han ?20 
fuddètto. Quefto Kb-h*n, il quale teneva i 
fuoi elploratori pretto Vanfinio,.fu immcdia- 
tamente refo avvertito di tutto , e parve , che 
timaneflc cofternato per la tempera , che gli 
era minacciata . Il vecchio Tonochio. fece 
quanto Teppe per riafiicurarlo , ponendogli lot- 
to gii occhj , che i Pa-ft+nii , abitatori * del 
paefe di Pè-ting, erano troppo lontani d*i 
Ki-tatt , perchè il progetto della loro r iunio- 
ne potette avere effetto: che in oltre ,; griftefìi 
Pa-ft-mi erano cattivi faldati ; c che non po- 
tendo Vanfiriiò andar d’acCordo con Ganti- 


tiio (à), vi era tutta l’ apparenza , ché il pri- 
mo non otteneffe il cotifenfo dalla Corte , che 
quindi reftando 1 Pit-fi-mì fenz alleati , fei £ii 
avrebbe ficuramente battuti • In fatti , quefti 
Tartari , Tubito che Vanfinio fece participar 
loro il fuo progetto, ufeiròno dal loro terri- 
torio , e s’ innoltrarono verfo i Toii-kiué 7. Ri- 
guardo ai Ki-tan , quefti rimaferò tranquilli néi 
proprio paefe; talmente che i Pa-fi-mi , non 
vedendo più comparire Vanfinio , Te ne torna- 
rono indietro . • * 1 

Il Ko-ban Peciiiò aveva prefa la rifoluzio- 

tle d’andare a gettarli fopra d’etti i e d’jrtqui#- 

targli 


(a) T chang-b}tn*tch\n « 
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7 dargli nella loro ritirata ; ma il vecchio To-' 
ira cr, noc ^*° fcppc diffuaderlo , rapprefentandogli , 
Tang c ^ c * rarefimi fi trovavano per più di mille 
jìo ^ lontani dalle loro terre ; e che vedendoli 
hìuen* affiliti , fi farebbero confegueu temente difefi 
da disperati * Lo configliò piuttofio a dima* 
Arare di noti volergli inquietare* ma a fargli 
feguire da vicino dà una parte delle fue fol- 
datefche , ed ad andare, Coli' altra, a tagliare 
loro la ftradà di Pè^ting , .foggiungendogli 
crfet quello il vero mezzo d’ afiicurarfi la vit- 
toria* Il Ko»han Pecilio adottò il di lui con* 
Aglio i diftàccò una parte dei Tuoi, incarican- 
dola di portati! iti Pè-ting • ed egli, col groffo 
del fuo efetcito Tartaro , fi diede a feguir la 
«iarda dei nemici * Gli andò moleftando, du- 
rante tutta la ftradà , battendogli in diverfi 
attacchi J e gl* inquietò in maniera , che allor- 
ché furono effì vicini a Pè-ting , fi fepararo- 
fio per fuggi rfene nel loro paele ' ma trova- 
rono i Tartari quivi preventivamente fpediti 
dall’ iftcffo Ko-han , i quali gli arreftarono , gli 
poferd in mezzo a due fuochi, t gli fecero 
quali tutti prigionieri. 

Dopo Una sì completa vittoria , il vecchio 
Tonòchio corifigliò Pecilio a tornar indietro 
per entrare nel paefe di Liang-tchèou , terri- 
torio della Cina, per la ftrada di Tchi-ting* 
dove gli riufdt di battere le truppe dell’ im- 
pero 

• \ 

»• • 

- • % 
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pero ad elio oppofte da Vongingo (a-); e do- * 

po d’ avervi fatto un confideiabil bottino, fi DELL 
ritirò nel fuo paefe . L’ efifo felice di quelle *j' A 
fue fppdizioni gli acquiflò una cosi gran ripa* an ° 
fazione , che tutti i Tartari , eh’ erano flati Hiutn- 
foggetti al Ko-ban Mecovio , fi arruolarono 
fotto le di lui bandiere. Vedendo egli allora 
Ja fua potenza accrefciuta in maniera, che più 
non gli reftava da temer cola alcuna , fi de- 
terminò a fpedire un’ ambafejata. all’ Impera- 
dorè per proporgli di conchiudere fra loro una 
folida, e durevole pace. L’Impefadore, aven- 
do udita )a di lui propofizione , gli fece Ja 
feguente rifpofla : 

1» Allorché la Cina fa alleanza cogli Ara- 
f f meri , non ha altro oggetto che quello di 
}) mantenere la pace, e l’unione, che deve 
n regnare fra i vicini, Il Ko-ban Mecovio, 

„ Principe fenza parola, e fenza fede, mal- 
„ grado i trattati già flabiliti , fi è portato 
„ ad inquietare le frontiere del noflro regno, 

», e fi é tirate addoflo le maledizioni de* 

„ popoli; talmente che ij Cielo, giallamente 
„ irritato , lo ha fatto cadere , ed ha permef- 
fo , che gli folle ttoncata la tefla . Voi , o 
Ko ban, fembra , che vogliate feguire le di 
lui pedate : entrare nelle noftre terre di Kan. 
tchèou, e di Leang-tchèou : vi commettete 
„ i pii* gran difordini ; c dopo di ciò, m* 

(a) Tang-bing-chou . ^ 
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Inedite un* ambafeiata per domandarmi la 
pace . II mio benefico cuore, limile al Cielo 
che cuopre tutto., ed al mare , che tutto 
rinchiude nel proprio feno , non mi : per* 
mette di rifentire i torti paffati , Se il vo* 

, ftro è retto, e lineerò, voi non dovete cer* 
’’ care fe non la volita felicità , e penfate ad 
” una/paee collante, A che giova fiancare 
” ij voftre miliz,ie , efercitando un orribile la*. 
” droneccio , e rovinando, i popoli ? Contutto* 
ciò, fe ofate tornare nuovamente nei miei 
” fiati’ , vi avverto , che mi troverete prepa* 

,, rato a faryene pentire . -, 

Nel primo giorno della nona Luna di quett 

anno 'medefimo. vi ofiervata uneediffe 
del Sole , •• • 

In tal’ occafione , il Prefidente del Tribuna- 
le dei. matematici prefentò una memoria a l 
Imperadore per efporgli , che il calen ari* e 
impero aveva bifogno 4’ effere riformato , a 
motivo , che molte ecclifli folari , le quali , 
fecondo il calcolo del Tribunale v erano fiate 
predette , fi erano trovate fallaci ... L’ Impera- 
tore ne diede, la commiflione ad un certo 
He-abang, chiamato. Inigip (a)-,, riguardato 
come un abili (fimo matematico , e che io 
fatti, lo era. Quello fece fabbricare uno gntmo , 
ve dell’ altezza d’otto piedi, e 1° confegnò a 

Nonavio (b) , «he fpedl nell’ Ho-nan , e nell 

Ho-pè, 

(a) Y-bivg . (b) Nan-banyu'l* 
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Ho-pè , incaricandolo di prendere, nel tempo 
^*1 Soldi zj , 1 ombra del Sole nel mezzogior- 
no • e nella notte , 1’ elevazione della della- 
polare fopra 1’ Orizonte . Egli fece la fua pri- 
ma oflervazione in Yang-tching (t), e trovò, 
che nel Solftizio della date, 1* ombra era d’un 
piede, quattro pollici, e quali otto linee; e 
nella notte, la più alta elevazione della della- 
polare era di trenta-quattro gradi, e quattro 
decime parti d’un grado. In Lang-tchèpu , verfo 
la parte Meridionale di Yang-tching, l’ombra 
del. Sole nel mezzogiorno , era d’ un piede , 
lette pollici , c fette linee ; e l’ elevazione 
della della-polare, di venti-nove gradi e mez- 
zo . In Tiiun-y, poda al Nord di Lang- 
tchèog , r ombra meridiana fu trovata d’un 
^iede , e poco più di cinque pollici; eia della- 
polare, di trenta-quattro gradi, ed otto linee. 
In Yu-tchèou , luogo più Settentrionale, l’om- 
bra meridiana era di due piedi, due pollici 
e nove linee; e l’altezza della della-polare ' 
di quaranta gradi. Così nella didanza di tre- 
mila-fei-centorottant’-otto ly , e nove pou , o 
la differenza dell’ombra era d’un pie- 
de, cinque pollici, e tre linee; e quella dell’ 
elevazione della della-polare , di dieci gradi e 
mezzo. Innoltrandofi quindi verfo la parte Me 
ridionale fin a Kiao-tchèou , l’ombra, che an- 

-«fava 

*i;,l! eBB ' f0nS ' h! ‘ a Dtl1 * ptovinda dell’ Ho-nan , 
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’ dava verfo il Mezzogiorno nel Sollìizio della 
fiate , fu trovata di tre pollici, e tre linee. 
Quivi Nonavio, facendo offervazione verfo il 
Mezzogiorno, vidde al di fopr» della (Iella, 
chiamata Lao*g!n, molte altre (ielle, alle quali 
gli antichi non avevan dato alcun nome . Que- 
fte (ielle poffono edere lontane dal polo del 
Mezzogiorno circa una ventina di gradi . 

Nell’anno fegucntc, Vimango (a), Re di 
Siao-pou-liu , fituato all’Oueft della Cina, ve- 
dendo d’ edere molto {Iretro dall’armata dei 
Tou-fan y che fi erano portati ad adediarlo 
nella fua capitale , fpedì un corriere a Na- 
ftongo (b), Comandante delle truppe Imperia- 
li, che guarnivano i paefi podi ve«fo Pè-ting, 
per pregarlo, ad inviargli, qualche foccorlo . 
Nofiango, fenz’afpettare l’ordine della Corte , 
il quale non farebbe potuto giungere fc non 
molto tardi , gli fpedì da quattro in cinque 
mila nomini feelti, fra Tartari e Cinefi , 
fotto il comando di Gadelio (c) ». il migliore 
degli Uffiziali fuoi fubalterni . Gadelio ebbe 
la forte di battere i Tou-fan. y e d’ obbligargli 
4. ritirarfi , adai maltrattati , nei loro paefi . 

■ Nell’ anno, feguentc, l’ Imperadore prefe la 
rifoluzione di vifitarc in perfona alcune prò» 
vincie del Nord ; ed incominciò da' quella di 
Lou-tchèou , paefe originario della fua pro- 
pria 

(a) Mou-km-mang . (c) Tciang-fsè-li . 

(b) Tcbang-tjtng, 
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pria famiglia , dove , etondoG trattenuto per 
qualche tempo ,. ad oggetto di far conofcere 
che non fi . fcordava della fua patria , e che 
voleva dare alla medefima prove legnala te della 
fua beneficenza , la efentò per. cinque anni av- 
venire, da qualunque impofiziooe. Da Lou- 
tch^ou pafsò in Ping-tchèou* a cui refe 1* an- 
tico nome di Ta'iryuen* ed avendo riguardo 
alla di lei antichità, le conferà, il titolo di 
Pè-tou , ovvero Pè-k'tngy vale adire, di Cor- 
te Settentrionale, accordandole alcuni privile- 
gi dei quali voile,,, eh efia .incominciafle a 
godere fin da quell’ ifteffo momento Dopo di 
ciò, lì pofe nuovamente in viaggio, e ripi- 
gliò la firada di. Tchan-ngan, che fignifica 
la Corte Occidentale, dove giunfe circa la 
metà della terza Luna*. 

L’ Imperadore ,; prima di porfi in viaggio 
per paflare nei paefi di Lou*tch£ou e di Ping-, 
tchèou , aveva fpedito Sonveno (a) nella Tar- 
taria preffo L Tou-ki~cbi . Quelli Tartari , en- 
trati in timore ,, che Sonveno , al fuo ritorno , 
non faceto' qualche; relazione loro contraria' 
all* Imperadore , procurarono * db conciliarfene 
la benevolènza, e.- gli offrirono una quantità 
confiderabile d’oro, e d*'argen.to ». Egli voleva 
affolutamente ricufare tali : doni ; ma effendi 
gli fiato detto, che avrebbe così irritati S 11 

St. della Cina ZV XV IL D animi 
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dell’ an * m * j < k* Tartari, i quali avrebbero fofpetta- 
^r* cr. to ’ c * nutr ^ c qualche finiftra intenzione con- 
•j’ang * ro ^ c ®ì r condi fcefe a ricever ciò, che gli 
714 er * ftato recato* ma lo fece feppellire nel- 
JHiuen- la cafa medefima affegnatagli per abitazio- 
f ^ nc . Avendo condotta a fine la fua com« 
miffione, fi pefo in viaggio, e lafciò una let- 
tera, nella quale, dopo aver ringraziati i Tar- 
tari della loro generalità, e fatto un magni- 
fico elogio della loro nazione , indicava ai me- 
defimi il fito, in cui aveva fatti fotterra- 
re i loro doni, I Tartari, ftranamcntc for- 
prefi , gli corfero dietro per obbligarlo a ri- 
pigliargli ; ma non riufcl loro poflibile di rag- 
giungerlo . Allorché fu ritornato alla Corte , 
Ffmperadore, effendo fiato pienamente infor- 
mato del di lui difintereffe, lo rimandò, in 
qualità di Comandante di Ngan-fi , 

Siccome l’Imperadrice Navangia non ave- 
va avuto alcun figlio dall’ Impcradore, così 
Vancovio(a), fratello maggiore di quella Prin- 
ciprfTa, uomo molto inclinato alla Setta di 
Foè, incominciò a temere, che la fua fami- 
glia non cadeffe dall’ attuale fplendore ; onde 
prefe l’efpediente di ricorrere, a tal riguardo, 
*d un Ho-cbtng , chiamato Mingovio (b) , il qua- 
Iè gli promife , che s egli sì fotte determina- 
to a fare, infieme con etto, alcuni fagrifiz; ai 
poli del Nord , « dd Sud , l’Imperadrice avreb- 

r be 

(a) Quang-chioii , (b) Mtng-ou , 
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b«? ben prefto dato alla luce un Principe. Min- ~ 7 
govio fece prendere un pezzo di quella fpe- ^ ^ ^ 
eie di legno, la quale fi dice, erte tiri’ a fe j ' ancf 
il tuono * ed avendovi fcritri fopra i nomi 
del Cielo, della Terra, e dell’ Imperadore , fe- 
ce alcuni altri neceflar} preparativi ; ma colla 
maggior fegretezza poffibile,. affinchè non ne 
folle giunta alcuna notizia all* orecchio di 
Vensongo . 

Malgrado però tutte le precauzioni da efli 
prefe , quello Monarca ne fu pienamente in- 
formato anche prima che la col*- fi' efeguifle j 
cd efTendo entrato in un violento ldegno , de- 
pofe Vancovio da tutti gl’impieghi, lo ridufie 
ni rango delfemplice popolo; ed ordinando, che 
gli folle fabbricato il procefio, lo fece condan- 
nare addiremo fupplizio . Rifparmiè la vita 
all’ fmperadrice ; ma la fece difeendere dai 
rango di Principeffa a quello di ferva. Na^ 
vangia ne provò un così fenfibil rammarico, 
che poco tempo dopo, ne morì . Riguardo ali! 
Ho-cbang Mingovio, quello fu giufliziato, e 
tagliato in pezzi nelle pubbliche fVrade . Le. 
donne del palazzo, che 1* fmperadrice aveva 
Tempre trattate colle più corte fi , e colle più 
foavi maniere , rimafero inconfolabili per la 
di lèi difgrazia>, e morte*. La- loro afflizione 
fece pentire V Imperadore d’ eflerfi, regolata 
con una così gran violenza, tanto più, che 
molte perfone degne di fede davano per cof* 

D i;-. fieu* 
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■ J — * fieura , che rimperadricc non aveva avuta la 
minima parte nelle pratiche fuperftjziofe di 
1 an (T ^ uo * Nell’ undecima J^una , que- 

7t+ & Monarca fi pofe in viaggio per pattare 
' JHiutn- alla Corte . dell’ Oriente • aveva egli formata 
*J°ng' i] difegno di portarli alla montagna Tai-chan, 
e di vifitare le provincie Orientali dell’ina^ 
pero . . . 

** Cangevio , Comandante fopra le frontiere , eq? 

7 2 5 trò in timore, che i Tartari Tou-kiuct non 
profiftjttero dell’ attenza di quello Principe 
per andar? a farvi le loro Colite feorrerie. 
Pronofe adunque, che fi aumcntaflero le trup? 
pe dei confini, per eflere in iftato di rjfpin? 
gergli. Eflendofi !’• affare pollo in deliberazio- 
ne nel Tribunale di guerra, fu giudicato ette- 
re miglior efpediente inviare un’ ambafeiatft 
al Ka-han dei Tou-kìuet per rifpoqdere a 
quella, che 4 medefimo aveva già fpedita, 
che aumentare il numero delle truppe fopra 
le frontiere , Io che avrebbe necefiariamente 
data a’ Tartari qualche ombra, Adottato tal 
Pentimento , fu data a Vetinnio (a) la com- 
mi filone d’efcguirlo . Quell’ Ambalciatore fu da 
principio ricevuto con fomma cortefia; ma 
un giorno, in cui egli fi tratteneva con un 
Siao-cba , con un Kiuè-tè-lè , e con un Tun- 
yc-kou, quelli Uffiziali Tartari gli dittero, 
che i Tdtt-fan , (ebbene difprezzabili , e man? 

/ . canti 

(a) Tuen -uhm . 
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tanti di politezza come lo erano i Kì-tarì ~ j ' 
già (chiavi dei Tun-ki*** * avevano nondimeno ^ 
fatta alleanza colf lmpcradore, ed ottenute per ^ ani> 
mogli dei loro Sovrani molte Prirìcipeffe del ?2 ^ 
fangtie Imperiale, favore * ch’eri ftatò Tempre Hmen- 
negato ai Tou-kiuéf ; e che un tal difprezzo ‘1°°^ 
doveva neceflariamenté riufeire loro troppi 
fenfibile , è fcrvir d* un oftacolo perpetuo a 
vivere in pace col di lui padrone; Vetinr.io* 
non fependo qual rifpofta doveffe loro date* 
fi liberò da tal imbarazzo, promettendo , che 
quando folle tornato alla Corte* avrebbe agi- 
to in loro favore* e che poteva preventi* 
vamenté aflicurargli , che l’ Impéradore noti 
avrebbe mancato di dar loro la foddisfazione * 
ch’efli deaeravano ; Il Siao-cba 9 appoggiato a 
- quefta promeffà, lo fece accompagnare da uno 
- dei Tuoi primi Ufficiali * chiamato Teli fio (a) * 
che E Impéradore non mancò di ricolmare di 
doni i e d* onori ; ma lo rimandò indietro 
fenza corichiudere cofa alcuna fopra l’alleanza * 
eh’ ei fi era portato a domandare ; 

Nell’ annò Tegnente* l’ Impéradore ordinò* — — ~ 
che li faceffé un’ «fatta numerazione di tutte 7 2 * 
le famiglie dell’impero * che noti erano impis* 
gaté nel fuo lervizio, nè in quello deilo flato; 
e fu trovato, ~ che le • medéfi me afeendevano . 
fin à di fette* milliórii Telfanta-hove-miia-cin- 
que-centoTelfantà-cinque * le quali formavano * 

D 3 fra . 
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fra tutte, quarant’-uno-millioni-quattro-eento- 
diciannove- mila. fcttc-ccntododici perfone . 

Nella decima Luna, gl’ Inviati fpediti dal 
^gno d’ Hè-choul-mo ho, ovvero del fiume 
nero > giunfero alla Corte Imperiale per pa- 
gare il tributo • Quello regno prende il Tuo 
nome da quello d’un fiume, che (corre fra 
alcune fabbie iaare , e che per un lungo trat- 
to conferva un tal colore. Aveva elfo, in 
altro tempo, una molto confiderabil edenfio- 
ne, e dipendeva dalla Corea , al di cui Nord 
è fìtuato, Coll’andar degli anni, fu divifo in 
due parti , allena delle quali fu il dato nome 
d’ Hè-choui-mo-ho , o lempiicemente d* Hè- 
choul^ ed all’altra, quello di Pou-haì. Ovio (a) , 
Sovrano di quell’ultimo regno, avendo pene- 
trato, che il Re d’ Hè-chou! aveva fpedito a 
pagare il tributo alla Cina, unicamente ad 
oggetto di togliergli, fofltnuto da una così 
potente protezione , i fuoi flati , fi determinò 
a prevenirlo, ed a dichiarargli la guerra. 
A tal effetto > radunò tutte le lue foldatcfche , 
e diede ordine a Menio (b) , fuo figlio , di 
porli alla loro teda, e d’ innoltrarfi nelle terre 
d’Hè-choui*. Menio* ricusò di farlo, addu- 
cendo per ragione a fuo padre , che una tal* 
intraprefa ad altro non farebbe fervita che ad 
accelerare la loro rovina. Effendofi il Re olii» 
nato nella fua riduzione , Menio finfe di de- 
tenni- 

(a) Ouy» (b) M^y. 
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termi narfi ad ubbidire; ma, avendo abbandó- 
nate le truppe, delle quali gli cra C0 *J" ìra cr* 
ferito il comando, fi portò a rifugiarfi preffo Tang 

deli’ Imperadore * J 72 * 

Ovio, infuriato contro fuó^ figliò i à 

quello Monarca, chiedendogli , che lo * acc e 
morire come un traditore, ed un figlio 1* 
fubbidicnte . L’ Imperadore lo inviò fegreta». 
mente nel paefe di Ngan*fi; quindi ,tifpofe a* 

Re Ovi# d’averlo efiliato in Ling-nan* Ovio^ 
il quale arrivò a penetrare , che V ensongo 
lo aveva fatto fuggire, mandò a dirgli * che 
un Principe , • grande al par di lui , doveva 
dimoftrarc rettitudine , e buona fede verfo tutti i 
ma fpecialmente verfo i Principi flranieri; e 
eh* cra un’azione indegna del di. lui rango 
ingannarlo così . L’ Imperadore , confufo , vo« 
lendo far conofccre di non aver detta una 
menzogna , fece avvertire Menio di paflare in 
Ling-nan , deve quello nen dimollrò alcuna 
difficoltà di portali, perfuafo, che vi farebbe 
flato egualmente ficuro che in Ngan-fi • 

I Tott-fan erano pervenuti . ad un così alto 727 
grado di potenza , che fi perfuafero di poterli 
affolutamente fottrarrc alla dipendenza della 
Cina. Le lettere iftefle , che il loro Re ferii* 
veva all’ Imperadore > erano d’ uno (lile cosà 
arrogante , che quello Monarca fi appigliò final-» 
mente al partito d’ umiliargli ; e nominò, per 
efeguirc tale fpedizione, un certo chiamato To« 

D.4 ,• . cango 
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dell’ C3n8 .° Uifiz ' a,e bruito d’ un gran co* 
ir a cu. ra SS 10 » ma rii poco talènto, e capacità. Al* 
Tang lorchà quello fu in procinto di giungere fo* 

kZ„ P * Ì°Z Ìere ’ * To “- fan «ararono nel ter* 

,fiZ- * «*”•"“» J « *>P» «vervi f.reo 
un ìmmenfo bottino, fi ritirarono. Tocango 

affrettò , per quanto gli fu godìbile, la fua 
marcia; ed avendogli raggiunti- in un luogo 
pollo all Ouell diTiìnghai*, fece- paffare la' 
lua armata fopra il ghiaccio , e fi- portò ad 
attaccargli verfo la parte del' Nord.' I di lui 
- f 0,darì pugnarono con tal ardore , che gli 
batterono, s’impadronirono di tutto il loro 
bagagl'o, e tollero ai medelìmi circa dieci 
“ila ,fr a montoni, e cavalli. Dopo di ciò, 
Tocango fe ne tornò, trionfante 
v II Generale dei Tou fan , più abile di lui,' 

j f efe “"'altra firada , ed andò a porre l’affedio 
davanti la città di Koua-tchèou , che effendo* 
gli riufcito di prendere d’affalto , vi fece pri- 
gionieri di guerra il Comandante della piazza , 

- . damato Nevento (b) , ed il padre dell’ iftcffo 
. , Tocango . Quello Generale., allorché gli giun* 
fe la notizia dell’affedio di Koua-tthèou, fi 
era data la cura di far marciare fpeditamente 
le fue truppe , per andare a cuffodire il paffo 
® Tù*niren , -dove i Tou- fan non farebbero 
mancati di portarli , dopo efferfi refi' padroni 
della piazza fuddetta . Quelli Tartari fi afpet* 


t ... 


(•) Ouan^km-tch . (b) Titnyutn 


fava- 
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tavano, che Tocango farebbe loro andato in- 
contro, per attaccargli j vedendo nondimeno, 
ch’ei non appariva , ne lo rimproverarono come 
d’una viltà indegna d’ un uomo , il quale fi 
faceva gloria d’avere, in tutte le occalìoni , 
cosi ben fervito il fuo Sovrano. Sì fatti rim- 
proveri non lo induffero ad ufcire in campa- 
gna ; onde i Tou-fan , trovandoli fuor di fpe. 
ranza di poter fuperare Yu-men, prefero l’efpe- 
diente di ritirarli . 

Tocango , elfendoli già liberato dai ne- 
mici, fi difponeva a tornarfene nella Cina * 
ma incontrò la morte per iftrada . Prima eh* 
egli avelie intraprefa la fua fpedizione contro 
i Tnt-fan , a motivo d’ alcuni difpiaceri rice- 
vuti dalle quattro focietà Tartare d’ Hoci-hi t 
di K!-pi , di Ssè-ite F, e d* Hou, le aveva ac- 
cufate di volerli ribellare ; e 1’ Imperadore , 
appoggiato alla di lui accula , aveva efiliati in 
Ling-nan molti dei loro Ufficiali, fra i qua- 
li, Goftingo (a) della focietà d ' Hoct-ii . To- 
vovio (b) , ch’era dell’ iftclla famiglia di Go- 
ftingo , prefe la rifoluzione di vendicarcene 
fopra Tocango. Avendo adunque faputo , ' ch’ei 
tornava da Yu-men, fceife una partita di Tar- 
tan , ed andò ad appodarfi in un’imbofcata 
nel territorio di Sou-tchèou , dove lo afeettòi, 
lo attaccò con un impeto eftremo , e f ucci le. 

• '• Alloo- 


dell’ 

ERA CR." 

i ang 

7*7 

bìiuert-' 

tfoag. 


(a) Tehìng'tftng. (b) tiou-tchcv. \ 
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7 Allorché i Tartari Tou-fan fi furono refi 
DELL padroni della piazza di Koua-tchèou, fpcdi- 

£R A Cr* a • • _ • • ■ • 


7*7 

Hiueit 

*f*H 


Tang rono a * cun ‘ J° ro Deputati ad invitare Pici- 
pio (a), Ko-ban dei Tou kiuei , ad unirfi con 
elfi , per fare la guerra alla Cina . Quello 
Ko-ban , il quale non vedeva fenza un troppo 
vivo difpetto, che i Tou-fan divenivano cesi 
potenti , in vece di dar loro qualche rifpofia , 
fpedl alla Corte Imperiale la lettera , che dai 
naedefimi gli era fiata fcritta. L’ Imperadore, 
per riconapenfarlo della di lui fedeltà , gli cedè 
la città di Chcou-Kiang-tching ; e gli promife 
di mandargli ogni anno molte diecine di mi- 
gliaja di drappi di feta , e di provvedere nel 
di lui paefe i cavalli neceflar; per i fuoi 
efereiti . 

Nell’anno feguente , il Generale Ponevio (b) , 
incaricato di portarli a far la guerra con- 
tro i Tou-fan , ficcomc non incontrò faldate- 
fche nemiche, che lo avellerò arredato , cosi 
entrò con tutta facilità nelle loro terre, e pe- 
netrò fin alla montagna Tien-chan (i), a piè 
della quale quei Tartari avevano fabbricata 
una città, che avevano chiamata Ki-lien dai 
nome della montagna. Ponevio, giunto che 
fu davanti la medefima , intraprefe a farne l’ af- 
fedio. I Tou-fan , i quali non fi afpettavano* 

che 

(a) P‘t-k!a . (b) Tou-ptn-kì. 

(i) Hi-lìen-cban , avvera mantagua del Gielo. K1- 
//e», e T itn figmficano egualmente il C ititi Editore* 


7 * 


Digitized by Googfe 



\ 


DELLA CINA XITL DINAS. Jf 
«Iie i Cincfi fonerò andati ad attaccargli, non 
vi avevano laiciata fe non una aitai debole 
guarnigione ; talmente che Ponevio non incon- 
trò molta difficoltà a fupcrarla . Si ritirò, ciò 
■on ottante, fpeditamente , per timore , che i 
nemici non gli tagliaffero la ftrada . 

Malgrado tutti quelli tentativi fatti con- 
tro i T tu-fan , non fi riportarono fopra i me* 
defimi le non vantaggi di picciol momento. 
Non fi era fin a quefi’ epoca guadagnata contr’ 
«ili alcuna fegnalata battaglia, che contribuir, 
fe al fine propoftofi dall' Imperadore d’ umi- 
liargli* le poco importanti vittorie non fer* 
virono, per lo contrario, fe non a rendergli 
pili fieri , ed a manifcftar maggiormente la loro 
potenza . 

L' Imperadore progettò nel fuo Configlio 
di togliere loro la città di Chi-pou-tching , 
«he i tnedcfimi avevano conquidati fopra la 
Cina . Queda piazza era fortificata in maniera , 
che ad eccezione d’un lato , fi rendeva da per 
tutto inefpugnabile. Elfi, inoltre, vi mante- 
nevano un’ affai forte guarnigione , la .quale 
ufciva foveate a fare fcorrerie nelle terre d’Ho» 
ycou , e vi cagionava raoltiifimi danni . Tutti 
i Grandi furono di parere di non tentarli sì 
fatta fpedizione , attefe le difficoltà, che fi 
farebbero incontrate j il folo Loevio (a) fi 
dichiarò di fentimento contrario agli altri , e fi 

offrì 

(a) Lì-ovtì. 
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“ 7 offrì ad intraprenderla egli fletto. L’ Impera-* 

c* ^ orc ’ foddisfattiflimo di vederlo entrare nelle 
/ Tang ^* e ve dute, fomminiftrò tutte le truppe* 
j l9 * e gli Uffiziali, che volle; e lo fece partire 
Hìucn- pochi giorni dopo. I Tm-fa* gli fi portarono 
j ncon t ro p Cr impedire , ch’egli andafle più oltre i 
ria Loevio gli attaccò , gli battè ; ed eflen- 
dofi refo padrone di tutti i pofti importanti* 
per i quali poteva effere foccorfa Chè-pou- 
tching * ne idtraprcfe l’ affedio , nel quale agl 
con tanto vigore/, che i Tou-f*n perderono 
ogni fperariza di poterla falvare. Loevio , in» 
coraggito da quelli felici principi * affrettò i 
lavori , raddoppiò gli attacchi * e lafciò agli 
attediati così poco tempo di refpirare, che 
avendo , pochi giorni dopò , fattò dare un 
vivo aflàltò alla piazza* quella fi trovò ri- 
dotta all’ aflbluta neceffità d’ arrenderli « Do» 
pó efferfi afficurato d’ Una così importante 
conquifia, ei-fi pofe alla tetta del fuo eferci» 
to , e s’innoltrò, per più di mille /f* nel pae» 
fe nemico , fpàndendo da per tutto il terrore T 
ed obbligando a fuggire tutti quelli * che gli 
fi facevano davanti * Non vi fu mai notizia 
che recaffe tanta gioja all’ Imperadoré * quan- 
ta gliene arrecò quella della prefa di Chè- 
' pou-tching * e della cofternazione , in cui fi 
trovavano i Tartari Tou-fan a froate delltf 
vincitrici fue irmi.* 

Nel primo giorno della decima Luna di 

quell’ 
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queft’ anno medefimo, vi fu oflervata un’ ec- — - — . 
dille del Sole . Dell’ 

I Tgu-fan , vedendofi cosi maltrattati dal^? A CR » 
Principe Loevio , incominciarono a temere, 1 an 2 
« fi determinarono a fpedire un’ ambafeiat* hìu^i- 
alla Corte Imperiale a domandarvi la pace , *fong. 
ed una Principeffa per moglie del loro gio- 
vine Re* il quale fi trovava già in età di 
poter governare da fe dello. L’ Imperadore , 

Tempre irritato dall’ arroganza delle loro let- 
tere , vedendo, che l’ Ambafciatorc non gliene 
dava alcuna foddisfazione , gli dille, che il 
di lui padrone, dopo aver avuto il coraggi# 
di fcrivergli in una troppo infoiente maniera , 
avrebbe dovuto incaricarlo di domandargli 
fcuf'a; c ch’ei non poteva dare orecchio ad 
alcuna propofizione di pace, che gli era fatta 
jn di lui nome , frattanto che il medefimo 
pon avelie riparato un tal infujto . I Grandi 
che defideravano ardentemente quella pace, ri- 
fpofero per l’ Ambafciatorc, e feufarono il Re 
Ponfanio (a), col dire, ch’egli era troppo 
giovine per aver dettate quelle lettere; e ne 
addogarono Terrore alla cupidigia degli Uffi- 
ziali di quel Principe , i quali fenza , p en fa- 
re , che il loro paefe ne avrebbe fofferto , ave, 
vano fenza dubbio procurato di mantenere l a 
guerra, a fine di profittarne per loro partico- 
lare interefle . Gl’ ifieffi Grandi rapprefentaro- 

' • no -, 

(a) T fan-pou . 
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no, oltre di ciò, all’ Imperadorc l’ enormità 
delle fpefe cagionate dalla guerra contro ì 
Tou-fan , il numero dei foldati , e degli Uffi- 
xiali, eh’ erano periti, efortandolo a non dare 
orecchio a quelli, eh’ erano intereflati nel 
mantenerla, per avere oecafione di fegnalarll 
con qualche luminofa azione, o per l’avidità 
d’ arricchirli colle fpoglie dei nemici. Soggiun- 
fero , che la pace è Tempre vantaggiofa agli 
flati , effondo effa fola quella , che rende i 
popoli felici. Differo finalmente, che il R« 
Ponfanio, facendone, il primo, il progetto, da- 
va un fegno della fua umiliazione , e che la- 
rebbe ftato per il medefimo un (ufficiente galli- 
go il fottopnrlo a pagare, come aveva fatto per 
il tempo paffato , il tributo , ed a predare 
omaggio . L’ Imperadore , perfnafo di quede 
ragioni , fpedì Vanfovio fa) , Vemingo (à) # 
e Venfango (c) predo del Re di Tou-fan i 
incaricandogli di conchiudere con quedo Prin- 
cipe una folida pace. Ponfani# gli ricevè con 
ogni didinzione poflibile : accettò le condi- 
zioni propodegli dall’ Imoeradore ; ed al loro 
ritorno , gli fece accompagnare da Minfi- 
lio (d) , Principe della fua famiglia, a cui 
diede la commiflione di prefentarc i fuoi tributi . 

Nell’ anno feguente , il Re dei Tou fan 
fpedì una nuova ambafeiata all’ Imperadore , 

per 

fa) Hoang-fon. ( c ) Tcbang-yuen-fang . 

(b) Quei-mjng. (d) Lun -tmng-Ji-liii * 
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per chiedere la Principefla , che quello Mo- 

inarca gli aveva promella ; e per pregarlo nel DELL ’ 
inedelìmo tempo a mandargli il Chi king , il q* A Ca * 
Tcbun-tjìou , ed il Li-Ai . Vivolio (a), il qua» ,,, 
le aveva cura di tali libri , rapprefentà a Hów»- 
Vensongo, che febbene il Principe di Tong- 
ping fede ftretto congiunto della famiglia de- 
gli Han, i Monarchi di quella dinaftia gli 
avevano negati i libri dorici, ch’egli 'aveva 
domandati , c che con piu forte ragione non 
dovevano i mcdefimi edere accordati al Pria- 
cipe di Tou-fan , nemico della Cina ; peroc- 
«hè il dargliegH farebbe dato 1’ ideilo che 
fomminidrargli i mezzi d’ imparare a ben go- 
vernare, e provvederlo d’armi contro rim»* 
pero.. Vensongo, rimado ..perpIelTo dopo ‘ 
tal’ obiezione , prefe 1’ efpediente di proporre 
1 affare ai Grandi del Tuo Configlio, i quali 
furono di parere, che fi delfero al Re di 
Tou-fan i libri richiedi, affinchè egli aveffi. 
potuto idruirfi delle favie maffime , che vi fi 
contenevano; onde fu decida, che non fola ' 
non s' incontrava in ciò alcun inconveniente • 
ma che ancora era neceffario accordargli egli’ 
affinchè quedo Principe vi attingere i veri’ 
prinap) di rettitudine , di buona fede , e di 
virtù ,. che & doveva procurare di render noti 

r tU ^‘ * r L ,’ rm?erad ° re fe S ul la d «ifione del 
luo Configho , 


(a) Yu - hhu 4 i $ t , 
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Allorché Tivalio(a) , Re dei Tartari Kì-tan % 
aveva fpedito Tocano (b) alla Corte Impe- 
riale per prefentarvi il fuo tributo , Livon- 
go (c) , ch’era Rato incaricato d’averne cura , lo 
trattò con poca difiinzione; anzi, in differen- 
ti. oecafioni» - dimofirò fin di deprezzarlo • 
Cangevio gliene fece forti rimproveri , dicen- 
dogli , che attefa la cognizione , ch’egli aveva , 
del carattere: di Tocano naturalmente accor- 
tole fimulatore* non dubitava, che quello 
non cercafie la maniera di vendicarfi dei po- 
chi riguardi , che fi avevano per e(To .. In fatti , 
Tocano. fe ne partì , irritato da. tali difprezzij 
e non .mancò anche d’ efagerare a Tivalio i 
cattivi trattamenti, che gli erano* fiati fatti* 
Ma effendofene quello Principe dimoftrato po- 
co fenfìbiie , Tocano-, fdegnato % l’uccife, c 
pafsò. a fervire fra i Tou*k}uz'i*. coi quali però 
non fi trattenne per un lungo tratto di tempo . 
I Kl’tan , dei quali aveva avuta l’arte di gua*» 
dagnarfi il cuore, lo. richiamarono ben predo 
per dichiararlo loro Capo, e per ifiabilirlo 
nel pollo., di Ti vali av Appena eh’ egli fu 
entrato in poflefib del regno , che gli era (la- 
to offerto , fece gli opportuni preparativi per 
muover guerra alla Cina* 

Nel primo giorno della feconda Luna di 
queft’ ifleffo. anno*, vi fu veduta un’ecclifle 
del Sole. , Loe- 


(a) Li-cb*o-kou . (c) L\yutn-hong* 

(b) Ke-ion-kiin . 


dilla ctna xm. dinas. 6 $ 

Locvio , ritornato dalla fpedizione da effo dell , 
fatta contro i Tartari Tom-/*», fu incaricato Cttf 
di porli in marcia per portarli contro Tocano. l'ang 
Ei prefe l’elpedienre di dividere la fua arma- 7*2 
ta in molti corpi, ad oggetto d’entrare per 
differenti luoghi nel paefe dei nemici , e d’. ter- 
minare più predo che gli folle (Iato pollibilc 
quella guerra. Cantango (a) , che aveva il co- 
mando d’una di quelle divifioni , fu il primo 
ad incontrare i nemici , i quali , al di lui av- 
vicinaci , parve che voleltero darfi alla fuga- 
Vilfingo (b), Uffiziale-Generale, che ave- 
va in altri tempi fatta la guerra contro di 
elfi , non mancò d’ avvertire Cantango , che 1 * 
quella era una loro finzione; ma Cantango, 
fidando troppo nel proprio valore , fi diede 
ad infeguirgli . I Ki fan , nel momento, in cui 
egli fe lo afpetrava meno , rivolfcro la fron- j 
te , lo attaccarono con un impeto fommo , e 
gli diedero una tale feon fitta , eh’ egli potò 
appena faivare fe fteffo. 

Vcflingo , che aveva una piena cognizione 
della loro maniera di pugnare, fi pofe alla 
teda d’ un altro corpo, lo conduffe controdi 
loro, e gli battè anch’egli. In quedo mede- 
fimo tempo, fopraggiunfe il Principe Locvio, 
il quale non mancò di fargli anche caricare , c 
gli maltrattò talmente, che Tocano fi vidde 

St. della Cina T. XVII. E ridot- . 

• 

(a) Tihao-han-tehang . (b) Qv,~tch\ng- fsì . 
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~ , ridotto alla neceffrà di prendere la fuga ; ed 

kb » ck an ^° C051 Jung' » c he non fi potè aver notizia 
J „ g del luogo, in cui egli fi era rifugiato. Loe» 
7>x vio , vedendo allora, che non gli reflavano 
P'* 1 nemici, coi quali dover combattere, fi 
pofe in marcia, ieguito da tutto il fuo efer» 
cito, c fe ne tornò nella Cina. 

Nel primo giorno dell’ottava Luna del 
medefimo anno , vi fi offervò un* eccliflc del 
Sole . 

“ Nel primo giorno della fettima del 733, 
fe ne oflervò un’altra. 

“ Nel principio dell’ anno feguente , l’ Impe» 
radore Vensongo prele la rifoluzione di fa» 
re un viaggio per portarli in Lo-yang , dove 
Teppe, che in Tfin-tchèou vi era fiato un 
terremoto co*l violento , che nella fola città 
erano perire più di quattro mila perfone, 
rimafte feppellite fotto le rovine delle cafe. 
Fece egli adunque partire Sofango(a), inca» 
ricandolo d’andare ad efaminarne il danno , ed 
a procurare di ripararvi. 

Tocano, dopo la disfatta da efio fofferta # 
ritornato nel fuo paefe, rimife in piedi una 
nuova armata, e fi portava fovente ad infui» 
tarq le frontiere dell’impero, lenza però po- 
tarvi cagionare alcun danno , mercè la favi» 
condotta di Vancovio, il quale, facendogli 
Tempre fronte con una indicibii’ intrepidezza , 

feppc 
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feppe render vani tutti i di lui tentativi. 7 

Tocano fi regolò in una maniera diverfa : DEuL 

o # ^ tR A Cr 

fìnfe di volerli fottometterc , ed inviò a quel fr 
Generale uno dei Tuoi Uffiziali , che incaricò . 3 

• # " / 5 T ( 

di fargliene la proporzione . ’ Vancovio , ere- Hiuen- 
dendola fi n cera , diede la commiffìone a Go- 
navio (a) di filTarne le condizioni . Quell* Uffi- 
ziale Cinefe , giunto che fu- nel campo dei 
Ki-tan , fi avvideie Tubilo, che il loro Re 
cercava d’ingannare' ed arrivò ancora a pene- 
trare, che il medefimo aveva mandato ad invi-- 
tare i Tou-k'tie} a portarli a raggiugnerlo , 
per entrare unitamente nel territorio dell’ im- 
pero , e che fi era determinato a far privare 
di vita l’ifteffo Gonavio. Quello Teppe dilli- ; , \ 
mularej ed avendo avuta 1’ abilità di conci* 
liarf» T animo 1 di -Ticocio (b) , Generale di ^ 

f * 

Tocano, lo irritò talmente contro il di lur 
padrone, che 1* indù He a forzarne di notte 
il quartiere , ed a troncar la teda a Chi vi-, 
lio (c) , Capitano delle guardie Reali, ed all*, 
itteffo Tocano. Ticocio , eflfendofi, :dopo di' 
ciò, pollo alla tetta delle fuc truppe, andò a 
fottometterfi a Vancovio. " . 

Nel primo -giorno delia . duodecima Luna- 
di queft’anno, vi fu un* eccliffc del Sole. 

I Tartari Tou-fauet cangiarono , anch* effi 
padrone. Uno dei primi Uffiziali. del Ko-han . 

E a Pici- 

fa) Quctng~hoti v (c) 

(b) Ki-b-ubè. 
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. ' , Picipio andava, da lungo .tempo indietro, 

txA ck. cercanc ^° qualche, occafione per vendicarfi d’ua* 
*'l ang ingiuria v che gli era da eflo fiata fatta; ma 
v' non avendo potuto trovare altro mezzo di 
Ihutn* giungere al fuo intento , lo fece avvelenare 
*/«»£* un cerfo ^ chiamato Cotovio (a),. della So- 
cietà di Meì-lo . .Quell’ Uffizia le » Tartaro , ad 
•ggetto d’allontanare ogni fofpetto , . eh’ egli 
averte avuta parte in tal attentato,, lo pianfe 
più di tutti- gli altri, e cooperò, ;a far rico* 
«ofeere , per Ko-han Tengelio, ,(b)* figlio del 
morto Picipio ;. dopo di che , fi diede anche 
il penderò di .fpedire alla Corte Imperiale 
per far confermare la di lui elezione . .. 

J 7 ì S * p r ^ mo giorno della decima Luna in» 
tercalare del 735, f vi fu un’ ccclifTe-dcl Sole* 

Ticocio, dopo avere uccifo -locano t cd 
eflerfì fottomeffo all’autorità dell .^mpcradore 
' della Cina, ne aveva ottenuta in ricompenfa 
la Corona dei Tartari Kì-tanj ma non potè; 
conservarla lungamente. Nivelio (c), entrato' 
in gelofia della fortuna, che aveva veduto far- 
gli, i otto pretefto di voler vendicar la morte 
di Tocano, fi formò un confiderabil partito: 
uccife Ticocio; cd occupò la di lui dignità. 
Quello nuovo Re fpedì un’ ambasciata alla; 
Corte Imperiale , per chiedere la • conferma 
: del titolo,, che aveva ufurpato. L’Imperado.- 

re, 

✓ • • - / 7 

(a) Tchou . (c) NjMì • 

(b) Ttng-li • 

1 


1 
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r e, non volendo impegnar fi* ad incominciare ■ 

nuovamente la guerra contto una nazione, che D * LL . 
gli era già coftata foverchie inquietudini ; e 
facendo, dall’altra parte, rifleifione quanto 
poco importava all’impero chi ne folle il Re, 
diede a Nivelio la feguenté rifpofta: „ li bare '/a**. 

5 , baro coftume , 'che li è introdotto fra voi, 6- 
„ affiato contrario alla giudizi* • Ticocio era 
,, voftro Sovrano, voi eravate eli lui fuddito, 

3 ‘ 9 c lo avete uccifo . Potete forle credere, che 
„ farà ad un altro più diffi ile trattarvi nell* 

„ iftefla maniera? Siate pure Re dei Ki-tan , 

10 vi conlento ; ma procurate d’ elfere per 

11 tempo avvenire più attento fopra voi ftclfo. 

Non li deve forfè badare le non a ciò, che _ 

fi ha davanti gli occhj ? <c 1 
Nivelio , il quale conofceva abbaftanza l’ in 

dole inquieta della fua nazione, immaginò,, 
che non fi farebbe fatto di lui alcun conto, 
s’ ci non avelie occupati i fuoi fudditi in lcor. 
rerie, che poteìTero procurare ai medefimi qual- 
che bottino. Appena adunque, che gli fu re. 
cata la rifpofla dell’ Imperadore , fi difpofe 
a portarli ad infultare le frontiere della Cina. 

Nantovio(a), avvertito ch’egli era in prò- - — » 

cinto di porfi in campagna, diede ordine, che 
fi difponeffe a marciare contro di lui una par- 
tita delle fue truppe comandate da uno dei fuoi 
Ufficiali , chiamato Gancanio (b) , il quale eh* 

E 3 , be 

(a) TJfang-cheQU'kwè . (b) Ngan4$~cht*n , 
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bc la difgrazia d’ettcr battuto, c di perdere 
quafi tutti i Tuoi foldati . Nantoyio lo fece 

IRA CR, 1 _ # . . 

Xang arredare, c lo inviò alla Corte, per eflere quivi 
7 ]6 giudicato fecondo, il rigor delle leggi . Ciò 
Htuenr, n pn ottante* l’Imprradorc non volle procede» 
0ft ** re con precipitazione. Incaricò il Tribunal 
della guerra di fargli il procedo • c molti mem- 
bri d’etto furono di fentimento, che fi do- 
vette far morire come un traditore, ch’era 
andato d’accordo coi nemici: ma gli altri, 
ayenda riguardo alle ottime qualità di quell* 
Viziale, giudicarono, che gli fi doveva far 
grazia. L’ Imperadore , in fatti, glie rac- 
cordò . ... 

•Sebbene la Cina, ed il regno di Tou«fan 
fodero in pace fra loro, non fi trafeurava con- 
tuttociò , nè dall’ una rtè dall’altra parte, di 
mantenere un confidcrabil numero di truppe 
nei paefi dei confini, e di dare in guardia. 
Tovifio (a) aveva il comando di quelle dell* 
impero j c Colifvio (b) di quelle dei Tarta- 
ri. Tovifio, riguardando tali precauzioni, e 
le fpefe, che le medefime cagionavano, come 
inutili, fece proporre a Colifvio di ritirare 
reciprocamente le laro milizie. 11 Generale 
dei T oli-fan , (ebbene fotte ben perfuafo della 
rettitudine delle intenzioni di Tovifio, efitò 
nondimeno a rifolvcre, per timore, che qual- 
.cjie perfona pai intenzionata non fuggeritte 


7?7 
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all’ 


(b) Ki-li-Jìt 
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•11* Impcradore di profittare di quella fua ri» 
tirata, e che non forte richiamato Tovifio.^^ Ct> 
Ciò non oftante, ficcome quell’ultimo gli ga* i a i g 
rantì la fedeltà del trattato colla fua terta , 

«o*l egli finalmente fi arrefe . I due Generali Hiutn- 
giurarono reciprocamente di mantenere la loro 
parola: fagrificarono un cane bianco ( 1 ), in 
pegno della loro fedeltà iicll’offervare la pace J 
e dopo quella cerimonia, fi ritirarono, «iafeu» 

»o colle fue foldatefche. 

Poco tempo dopo, il Re di Tou fan fect 
la guerra a quello di Pou-liu, ch’era all’ Oueft 
dei fuoi flati, e lo flrinfe così vivamente 
che quello pensò di ricorrere alla Cina. L’ira» 
peradore fpedì un ordine al Re di Tou- fan di 
lafciare in pace quello di Pou liu • ma quello 
Principe, in vece d’ubbidire, continuò le 
fue oftiìilà. 

Nefovio (a), Uffiziale di Tovifio, che fi 
trovava allora alla Corte, dille all’ Imperado» 
re, che fi prefentava la più bella occafione 
d’umiliare i Tartari Ton fati, attelo che, tro» 
vandofi le loro frontiere affatto fguarnite di 
E 4 trup- 

(a) Snn~hoet . 

( 1 ) Le vittime, che fi foleva fagr'ficare in quell# 

/peci* di giuramenti, erano diverfe fecondo ladiver- 
fa qualità delle perfone : il figlio del Citi e, vale • 
dire, I’ Impcradore , fagrificava un bove, ovvero 
■n cavallo: gli Tdeuheea, cioV i Principi dei cin- 
que ordini, un cane, o un porco; finalmente i TV 
/**i • i Gran-Mandarini , una gallina. Edite re. 
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~ truppe , fe fi prendevano quelle dell’ impero 
ira cr coman( kte da Tovifio, fi farebbe potuto fenfc*- 
'ì an 0, a ^ cuna difficoltà entrare nel loro paefe. L’ Im* 
727 peradore , adottando il progetto , incaricò Gon- 
Htuen* tofio (a) d’ efeguirlo, e ve lo fpedl imme- 
diatamente • 

Tovifio fece tutto ciò , che potè preffo di 
Gontofio per ottenere il tempo di fcrivere 
all’ Imperadore; ma ficcome gli o’rdini di que- 
fio Monarca orano pofitivi, così Gontofio , 
fenza dare orecchio alle di lui iftanze , fi po- 
fe alla teda delle truppe, e penetro fin all 
Oueft del lago Tfing-hai, dove avendo trova* 
to Colifvio, il quale non fi afpettava una tal 
forprefa, lo battè, e lo coftrinfe a fuggirfene, 
feguito da un piccol numero dei Tuoi. Que- 
lla notizia afflifle talmente Tovifio, che lo 
fece morire di rammarico. I Tou-fan , irritati 
da tal forprefa , ruppero di nuovo la pace col- 
la Cina. 

. Nel principio dell’anno 738, pofero in 

7 5 % piedi una potente armata , colla quale fi porta- 

rono ad attaccare la città di Ngan-yong tching, 
c fc ne refero padroni. Effondo la medefima 
riguardata come un podo di grandiflima im- 
portanza , furono immediatamente dati gli or- 
dini per ricuperarla. L’ Uffiziale Cinefe, che 
comandava fopra quelle frontiere, non avendo 
potuto venirne a capo, fece innalzare , due 

forti 


(a) Tcfag-boti-tfong . 
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forti intorno ad erta, ad oggetto di ftringerla 


più da vicino, e d’impedire, che vi folle in- 
tradotto qualche foccorfo . I T ou-fan , i 


.< ERA CR« 

quali -j 


ang 

7?8 


non volevano in alcuna maniera perdere que ^ 
(la loro conquida , non mancarono di porli in Hìutn- 
campagna ; ed avendo avuta la buona forte di T I m Ì* 
battere i Cinefi, tolfero loro tutto il baga- 
glio, e la cada militare: oltre di ciò, s’ im- 
padronirono dei due forti , che quelli avevano 
fabbricati . Quelle perdite fecero , che la Cor- 
te deponelfe il Generale Cinefe , il quale ne 


provò un così vivo rammarico, che poco tem- 
po dopo , morì . 

Nel primo giorno della nona Luna dell an- 
no 'fh*fTo , vi fu veduta un’ ecclilfe folare . 

Sovolio, Ko-bum dei Tartari Tou-kiuei Oc- 
cidentali, nel principio del fuo regno fi era 
fatto amare dai fuoi fudditi, perocché di Uri- 
buiva loro con una fomma gcnerofità tutto 
ciò, che i medefimi acquiflavano nelle loro 
feorrerie. Ma dopo che quello Sovrano ebbe 
fpofata una Principefla dell’ impero Cinefe, 
cangiò flile, e riteneva tutto per fc, lo che 
gli alienò in maniera gli animi dei fuoi, che 
Tacanio (a), uno dei Mou-be , o Capi del- 
la focictà Tou-k't-chi , entrò furtivamente di 

notte nella di lui tenda, e l’uccife; dopo 119 
di che , fi diede alla fuga , con molti dell’ 
iflelfa focietà , che fi erano polli nel di lui 

par* 

(a) T*-\an , 
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7 partito . Tofveno fa), chiamato con altro fio* 
***"« mC ^ ofov '° (b) » figlio di Sovolio , fu rico* 
'} àHp’nofciuto in qualità di Ko-ban , in vece del 
D fuo padre . 

h/uet' Il nuovo Ko-ban , per vendicare la di lui 
morte, radunò i fuoi Tartari, e fi portò * 
cercare Tacanio. Quello, il quale aveva un 
minor numero di gente del fuo nemico, chia» 
mò in fuo foccorfo Nocovio (c) , che co- 
mandava alle truppe Cinefi fopra le frontiere . 
Avendo quelli due unite le loro forze, bat* 
terono Tofveno, e lo fecero prigioniero di 
guerra, infieme colla Principelfa, di lui ma- 
dre* dopo di che, diedero al Re di Pa-hanna 
molte diecine di migliaja di quei Tartari, 
che avevano depofle le armi . La loro disfat- 
ta mife in coflernazione i Ttu-kiuct Occi- 
dentali . 

Fin a quell’epoca, Confucio non era fiat* 
finorato nella Cina fe non col nome di JVkw», 
e di Maejlro j c le cerimonie, che fi pratica- 
vano in di lui onore, erano relative unica- 
mente a quella qualità. L’ Imperadore ordinò, 
«he per il tempo avvenire fi delle al medeG- 
mo il titolo di Principe , e che le cerimonie 
che quindi in avanti gli fi farebbero fatte, 
fodero uniformi a tal dignità . 

Nel 

fa) Ton-bo-/ìen . (c) • 

(b) Lt-tcbw. 
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t * Nel primo giorno della terza Luna dell* 
inno 740, fi oifervò un’ eeelifle del Sole. 

LCinefi non potevano vedere , lenza fentir- EK y 4 » 
ne un troppo vivo rincrcfcimento , la città di H/W*« 
Ngan-yong-tching in mano dei Tartari Tou - 
fan • onde tentarono tutte le ftrade poffìbili 
per riacquittarla : ma non effendovi riufeiti 
colla forza , ricorfcro all* cfpedicme d’ ado- 
prarvi l’attuzia, e ne vennero a capo. Pro- 
curarono primieramente di guadagnai, per 
mczio di doni, l’animo d’ alcuni Toufan , i 
quali s’introduffero , fenza il minimo ottacolo, 
nella città, e vi fi maneggiarono in maniera, 
che formaronfi un affai confìderabil partito. 
Allorché giudicarono d’effere già in iffato di' 
poter agire , mandarono a renderne avvertiti 
1 Cincfi • ed avendo, fecondo il concertato, 
aperte loro le porte, fi unirono con effi , c 
fecero man baffa fopra tutti quelli , che ten- 
tarono di r efittere. Al primo moto, che fu 
fentito nella città, _i Toufan non mancarono 
d’accorrere per {'ottenerla ‘ ma avendo avuta 
per. ittrada la notizia, che i Cinefi (c n* era- 
no già refi padroni, /limarono bene di tor- 
nacene indietro . 

Nell* anno feguente-, comparve nella Corte 

Imperiale un certo Tao.-fsc, chiamato Tocan- 
go (a) * il quale ebbe 1* abilità d* acquifere 
un’ eftraordinaria riputazione, mercè le cofc 

.... ffra* * 

• (t) Tchang-k$' 
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ftravaganti, che continuamente fpacdavà don 
una franchezza, ed un ardire ; che abbagliava 
chiunque fi fermava ad afcoltarlo. L’ Impe- 
radore ebbe la curiofità d' udirlo parlare ! 

„ E' incontràftabile ( gli dille il Tao-Jsè) y che 
} , io pofifeda il vero fegreto dell 1 immor- 
3, talità . Ne ho fatta 1 * efperienza fopra me 
medefimo: imperocché, tal quale la Maeftà 
VolTra attualmente mi vede, a tempo dell* 
antico Imperadore Tao io occupava la carica 
5» di Prefidente del Tribunale, che ha la cura 
9, degli Ambafciatori ftranieri * e da quell* 
j, epoca in poi, il mio foggiorno ordinario 
„ è Rato nelle montagne d’ Heng-chan , dove 
5 , ho condotta una vita molto deliziofa “ . 

Vensongo , il quale fin allora fi era mo« 
firato Tempre nemico delle firavaganze di tal 
Setta, ebbe la debolezza di lafciarfi pervade- 
re dalle parole di quefto Tao-fsè , mercè la 
prometta, che il medefimo gli fece, di dar- 
gli il fegreto di rendcrfi immortale. Poco 
tempo dopo, Tocango fu forprefo da un in- 
fermità , che lo condutte *al fepolcro . L’ Im- 
peradore credette, eh’ egli altro non avette 
fatto che cangiar corpo , per tornarfene fopra 
le fue montagne j ed osò anche aflìcurarlo in 
prefenza dei fuoi Grandi , fenza far rifiefiio* 
ne , che a tempo dell’ Imperadore Tao noi! 
vi era nelfimpcro alcun Tribunale incaricato 
di ricevere gii Ambafciatori dei Principi fin-* 

- nicri. 


/ 
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flieri : Ciò non ottante , fìccomc tali' Setta* ~ *" * * 
rj , nei jfagrifizj ; che facevano , folevano bru- DELL 
ciare Scappi di feta, abiti ricchi, e mobili 'j'an£ 
prcziofi, i quali pretendevano, che foflero di a 
qualche ufo agli fpiriti ; così quello Principe tìiue ** 
diede ordine,: che per il tempo avvenire fi */<>”£• 
bruciaffiero folamente in carta* ufo che vi fi 
conferva anche oggigiorno., , 

Nel medefimo tempo, in forfero alcune gra* 
vi diffenfìoni fra i Tartari Tow-^rW. ; ;Ten- 
gelio , allorché fu riconofciuto in qualità di 
Ko han dei medefìmi, (limò bene di dividero 
le fuc truppe , ed i fuoi cavalli in due par- 
tite , che diflinfe col nome di iha della delira 
t della - fini lira , c le pofe fiotto il comando 
di due fuoi zii * . ma ebbe ben preflo giufli: 
motivi di pentì rii* di quella fua rifoluzione : 
perocché i due Generali fi arrogarono un* au-. 
torità affai più grande di quella, che ad effì 
conveniva. Il Ko-han fece privar di vita quel-* 
lo della delira , e prefe immediatamente le 
di lui truppe * fiotto . i proprj fiuoi ordini. 

Volle anche far 1 * iffeflò riguardo a quello 
della finillra ; ma Panvelio (a), che fi tro- 
vava alla loro tella, andò ad attaccarlo, e 
Kuccife. Tovevio (b) , profittando di quelle 
turbolenze, ebbe la maniera di faperfi catti-* 
vare una buona parte dei loro foldati , c di 
farli dichiarare Ko-han . 

/ Le 

(a) ffiYi'kiuè-tè-lè , (b) K*H-t$u-cbe§u . . 
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’ Le tre focierà di ? a- fi -mi , <f Ifcei-tó, e di 
IR1 Cr Ko lo 4 o formarono infietne una lega contro 
Tang Tovevio, e Tuccifero* dopo di che, elelTero 
742 Vicizio (a) di quella di Pafi-mt J per Ko-han 
e Todifio (b), e Locclio (c) per Cbè-bo* 
della delira, e della -finiflra . Le altre focietà*, 
avendo aflolutamente ricufato di riconofere 
Vicizio per loro Sovra no , conferirono unani» 
inamente tal dignità al figlio di Panvelio, 
che chiamarono il Ko-han Vofvio (d)* mk 
non avendo avuta quelle ultime la politica , 
ch’ebbero gli altri Tartari , . d’ impegnare la 
Corte Imperiale Cinefe a foflenere i loro in- 
tereflì , il Ko-ban Vofvio fi trovò ridotto 
alla neceffirà di darfr alla fuga , e di cedere 
il pollo al fuo competitore . 

__ Nel principio della fettima Luna de inficilo 
74? anno, vi fu un’ecclrlfc del Sole. 

I Pa-fi-mi , i quali avevano maggior pre* 
mura di tutti gli altri di dillruggere il Kt-ban 
Vofvio,, li diedero ad infeguirlo, lo raggiun- 
fero, .lo alfalirono , loi batterono, e 1’ ùccife** 
ro . I Tou-kìuci del ; di luti partito, malgrado 
la di lui morte, ricufarono collantemente di 

v 

„ fottometterlì ; e gli foftituircno per fuccelfore 
il di lui : fratello, fotto il nome di Ko-ban 
Fc mevio (e) . Le turbolenze , e la confusone , 

/. : ’ . Che 


(a) K'tUiì. 

(b) Hott-bi. 

(c) 


. (d) Ou-fou . 

(ej Pì-mti • 

/ • 

» * » 



« - 


DFLL A CINA XIIL DINA?. 7 } 


che già preventivamente regnavano fra elfi 
Tartari, fi aumentarono maggiormente, a mo- 
tivo di quella nuova elezione. Vonganio (a), 
Comandante Cinefe, non mancò di profittarne 
per difiruggere qua fi interamente le undici fo- 
città della finifira . 

In quello frattempo, quelle d’ e 
dì Kn-lo-l» , ellendo entrate in briga coll’altra 
di Pa fi-mì , l’ attaccarono , e nell’azione ucci- 
fero Vicizio, loro Ko-ban. Allora gli Hoc 7- 
bi eleverò per Kohan Lipevio (b), della lo» 
ro ifleffa focietà; ed i Ko-lo-lo conferirono 
una tal dignità a Cipelio (c). L’ Imperadort 
confermò l’elezione del primo , c lo chiamò 
eoi nome di Ko-ban Ginapio (d). Quello fep» 
pe cosi bene guadagnarfi l’animo dei Tarta» 
ri, che in breve tempo, fi vidde padrone di 
undici focietà . 

Il nuovo Ko-ban non mancò di portarfi in 
traccia del fuo concorrente Pemcvio; ed cf- 
fendogli riufeito d’ ucciderlo , gli fece tronca- 
re la tefta, e mandò uno dei Tuoi Uffizioli 
a prefentarla all’ Imperadore . La morte del 
Ko-ban Pemevio refe la focietà degli H.ei-bl 
cosi potente , che dopo un breve tratto di tem- 
po, la medefìma fi trovò in poffeffo di tutta 
ì’eltenfione del paefe poffeduta per il tempo 
pattato dai Tou-kiutt . 11 Ko-ban Ginapio non 

godè 

(a) Ouang- tebeng . (c) Ko-tou-lo-pei-kitK 

{b) Koli-pot-Io . (d) Homi -gin . 
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godè lungamente della gloria d averla folle» 
vafa ad un cosi alto grado di potenza . Egli 
ebbe per fucceffore Mecomio (a) , fuo figlio , 
fotto il nome di Ko-ban Colio (b) . ^ 

Nel primo giorno della quinta Luna dell 
• anno 746, vi fi vidde un’eccliffe Colare. 

Mentre i Tartari fi facevano reciprocamen- 
te una cosi crudele , e fanguinofa guerra , 1* im- 
pero godeva d’ una profonda pace: ma il re- 
fio del reonodi Vensengo fu molto agitato, 
c d infelice ; e la di lui famiglia fi trovò in 
procinto di perdere la Corona , a motivo d una 
ribellione eccitata da Gancanio . . 

Gancanio, nomo di balla edizione, era ori- 
ginario del paefe d’ Yng-tchèou , pollo Copra x 
confini della Cina, verfo il Leao-tong . Egli 
era, da principio, chiamato Loncanio (c); 
ma la di lui madre, la quale era nata nella 
famiglia degli Kgam , famiglia molto riguar- 
devole nella fua focietk, gl» cangiare il 
primo nome, per aggregarlo nella medc ^^ * 

(a) Moyen-tcbeu. (c) 1 a-Jo-chan. 

L Italianizzando/, i due nomi /uddett,,nonfi ò 
’ chimere la forza del fenttmento Ctne/e . 1 due 

tzzZi " • v r 

lo-chàn , ef primono ciafcuno nel primo rnembreno , /*> 
Indo lo fide della nazione, la famiglia dell .ndiviauo , 
,nde, dicendo/, effe fi cangiato ,1 nome d, Ya-lo-chan , 
anello di Ngan- lo-chan , ì lo fleff» che dire Lo-chan 
il nome della famiglia Yà, eh era quella d, fu 
padre / e fre/e quello della famiglia^», dt/ua madre. 
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E (fendo in appreffo fiata di (frutta la loro fo» t “ 
cietà, Gancanio, e Gafleno (a), figlio del Capo E *^ n> 
«iella famiglia fuddetta, prefero la foga, e fi 'ian 
ritirarono nella Cina, dove Nantoyio. gli ri- 746 
cevè con molta cortefiaj ed invaghito del ca- • 

raggio, e delle ottime qualità» di 4 Gancanio, ***** 
lo adottò per fuo figlio Quefto* confeguì da 
prneioio un impiego, di picco! momento nel» 
le milizie ma -feppc far fi un , cosi , gran me» 
rito, che pervenne in breviffimo tempo al 
grado, che occupava , allorché ebbe là di (gra- 
zia d’effer battuto, dai ; Tartari Kltan . Avcn» 
do , dopo unaj, tale, feonfifta , ottenuto il per» 
dono, fu Tempre- talmente favorito dalla for» 
luna, che fi, vidde. ben, predo, follevato ad 
una carica, in. cui poteva tutto fperare. E bb* 
egli Tabilità di faperfi guadagnare il favore noa 
meno dcll’Imperadore, che dei Grandi; ed era 
già pervenuto,, ad uno dei più rilevanti impie» 
ghi della guerra, che gli dava molta autori» 
tà fopra le .frontiere 0 Oltre di ciò, aveva un* 
afioluta pcrmifiione d’entrare nel palazzo, • 
d* ufeirne qualunque voltargli fofle piacciuto • 

Un giorno,, mentre , difeorreva familiar» 
mente coll* Impcradore , glà^difle: „ Nell’ul» 
timo autunni, pattando per il paefe d* Yng» 
tchèou, mia patria, vi viddi una quantità 
it prodigiofa di vermi , che divoravano i gra» 

Su dill* Ctnn T* XV IL . F „ ni 

(a) Ngan-fs^cktv • 
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T „ ni nelle campagne . Col cuore penetrato dal 
«ìf^ca.” dolore, io feci preparare una tavola, fopra 
Tang <ì uaIc bruciai alcuni odori; « prò (Irato 
Hj ,, in terra, pronunciai la feguente preghiera : 

[ fi-.kin- „ O Tiea, fe tu conofci in me an cuore ca- 
„ pace di tradire la rettitudine , c la fedeltà de- 
„ vita al mio Principe, ti prego di fare, che 
», fia effo divorate da quelli vermi; ma fe 
5 v aon fono per ifeordarmi dei henefirj , che ho 
„ ricevuti dalla famiglia Imperiale , io ti 
„ feongiuro di fare fparire tutti quelli vermi. 
», Appena eh’ ebbi terminata quella preghic- 
9) ra , uaa folla d’ uccelli , venuta dalla parte 
«> del Nord, fi gettò fopra elfi, ed in un 
», ifiante gli divorò interamente. Io prego 
», Voflra Maeftà ( foggiuns’ egli ) d’ordinare,’ 
„ che quello fatto fia regiflrato iella ftoria . “ 
L’ Imperadore diede confeguentemeitc l’ ordi- 
ne, che vi s’inferilTe. 

Il traditore Gancanio nafeondeva fotto un 
efieriore di fedeltà un cuore inclinato alla 
ribellione . Non trafeurava cofa alcuna , per 
convincere 1 ’ Imperadore , eh’ egli era il piò 
zelante di tutti i di lui fudditi, ed il più 
affezionato alla di lui perfona. Allorché fi 
trovava impiegato nelle provincie , fi dava 
una particolar cura di fpcdirgli ogni anno qual- 
che rari e ftraordinario animale, « gemme di 
gran valore . Quand’era il Tchang-ngan , afli- 
duo nel far la fua corte, ad altro nonpenfavache 

a co- 
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A cogliere 1* otcafione di dire all* Imperatore ^ * 

qualche cofa di lufinghiero , e di piacevole . DELL 
Siccom’era molto pingue, ed aveva il ventre j aJì g 
d* una ftraordinaria grofTezza j cosi 1 Impera» 
dorè gli domandò un giorno, ridendo, che Mtutnm 
mai poteva rinchiuderfi in quel ventre Tar* *f § Wf 
taro. „ Non altro, o Sire ( rifpos’ egli ) , che 
t , un cuore ripieno di zelò* per il* fcr vizio 
della Maeftà Voftra . “ Quella rifpolla piae* 
que infinitamente a Vensongo *. 

- Un’altra volta, awicioaidofi, fenz* ingi*» 
nocchiarfi al Principe ereditario per parlargli p 
quelli, che accompagnavano quello Principe , 
gl* infinuarono di farlo . Gancanio domandò ai 
Medefimi quale fpecie di Mandarinato era l’cf- 
ferc Principe ereditario .. L* Imperadore , che 
fi trovò - prefente alla 1 demanda , gli rifpofe t 
,, Il Principe ereditario è, dopo dine, il 
9) padrone dell* impero , quello che deve fuo 
#> cedermi nel Trono c •• Io coofeflo ( ripi- ~ ■ ■ 
f , pigliò Gancanio ) , che io* fono fe non uno 
t> flupido, di fpirite affai: limitato . . Finore 
non ho creduto d’avere altro padrone che 
Voftra MaelU • e non fapeva,.che il Pria» 
cipe ereditario fotte il ' fecondo . u Dop# 
quefla rifpolla, fi prottrò fin a terra r e le 
falutò * L* Imperadore r troppo prevenuto ia 
di lui favore , lo feusò * riguardandolo coma 
«ne laniero , che ignorava gii ufi » 

B « LU- 
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Linfolio (a) , Minifiro di (Tato, e protetta r* 
di Gancanio, non aveva poco contribuito alla 
di lui elevazione, e non fi fiudiava meno di 
eflo per ingannare l’Imperadore, Effi avevano 
talmente afLlcinati gli occhj di quello Prin- 
cipe, che i fervi i piìi zelanti, dei più fedeli 
alla famiglia Imperiale non potevano difin» 
gannarlo, lenza efporfi al pericolo di rovinar 
fe (ledi . • 

Il Generale Liffecio ( b ) renne in tal 
tempo dalle frontiere , dove comandava , alla 
Corte Imperiale, Quell’ era uno dei migliori 
Uffiziali dell impero, e dei perfonaggj più affe- 
zionati agl’ interefii della dinaflia regnante, e 
godeva talmente della (lima univerfale , che 
il Principe ereditario lo chiamava il fuo fra» 
fello maggiore , ed i Grandi , ed il popolo 
non gli davano altro nome che quello di loro 
padre, - 

Linfolio , tGancanio , avendo formata l’idea 
di fervirfene per l’efccuzione del progetto 
che meditavano , cooperarono a farlo nomina- 
re Gran Generale , e Miniftro dell’ impero. 
Quelli onori non diminuirono nè la di lui 
modefiia, nè la di lui affabilità riguardo a 
tutti ; e le ottime fue qualità gli meritarono 
]a fiima , e la confidenza dell’ Impcradore , 
Avendolo quello Principe confultato fopra la 
risoluzione , eh’ era in procinto di prendere , 

di 

(a) Li-lin-fou, (b) Kot-H-fs ) « 
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ài ripofarfì interamente (opra L infoi io riguar- 
do alle cure del governi; Liflevio gli dille, DELL 
che in tutti i tempi , gl* Imperadori fi erano ^ T *g # 
portati a vifitare in perfona le provincie ad 74 g 
elfi foggette * fenza fidarli fé non dei proprj 
loro occhj , e eh’ egli non doveva cedere ad • 

altra mano le Pedini del governo , {aggiun- 
gendo , che tanta autorità era d* uaa trop- 
po gran confeguenza per il ripofo dello fiato. 

Quella rifpofta non piacque all* Imperadore . 

Nell’anno 74?* Vensongò fi determinò 
a riàcquiftare la città di Chè-pou*tching, che 
l Tartari Toù-fdn gli avevano tolta, e con- 
tro la quale i Cinefi avevano fatti molti inu- 
tili tentativi. Incaricò egli adunque dell* ese- 
cuzione di quell’ im prefa Covano (a) , dan« 
dogli un efercit# comporto delle migliori trup- 
pe , che fi trovavano allora nell’ impero. La 
filiazione di quella piazza la rendeva d* un 
molto difficile accedo; talmente che un piccol 
numero di truppe era piìi che (ufficiente a 
difenderla. 1 Tartari non avevano trafeurato 
di fornirla abbondantemente di provvifiont 
cosi da guerra , come da bocca ; ma la guar- 
nigione era debole. Covino, il quale , qualche 
tempo prima , era fiato obbligato a levarne 
l’ attediò , la fece nuovamente invefiire , ed 
affrettò i lavori con un vigor forprendente . 

I Tw-fan t dal canto loro, lo rifpinfero , c fi 

F j dife- >. 

(a) fo^bu-ign • 
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* ~ difefero con tanta intrepidezza , che non poti 

^ ELL fare a meno di non ammirare egli fteffo . 
Tane Avendo continuati i luoi attacchi per il 
74 f * tratto di pili d’un mefe , fenz’ averne ritratto 
Wch»ni* alcun vantaggio , ne fu talmente irritato, eh# 
addogandone la colpa ai Tuoi due Luogote- 
«enti , voleva in ogni conto fargli privar di 
▼ita. Quedi due Ufficiali , pieni di timore , 
gli domandarono tre giorni di tempo, a capo 
dei quali , fe non avellerò conquista la piar» 
uà, fi contentavano di morire. Il Generale fi 
piegò ad accordar loro una tal dilazione ; ed 
effi, , per i tre giorni consecutivi , fecero dar 
1* affa Ito con tanta furia, lenza mai lafciare un 
momento di refpiro agli affediati, che final» 
mente , nel terzo , la città fu fuperata : ma i 
Cinefi non vennero a capo di conquidala fe 
non dopo aver fagrificate molte diecine di mi» 
gliaja d’ uomini ; talmente che di feffanta mi- 
la foldati effettivi, che componevano l’arma- 
ta Imperiale nei principio deli’ affedio , fi tre» 
vò la medefima diminuita di piìi della metà . 

Quantunque non vi foffe il codume d’ in- 
nalzare alla dignità di Principi i Generali , 
che non erano dell’ Imperiai famiglia , pure 
Gancanio fu dichiarato Principe del prim’ or- 
dine, e Governator-Comandante di tutte 1# 
foldatcfche , che fi trovavano nell’ Ho-pè , pro- 
vincia, che attefa la loro vicinanza coi Tar- 
tari* erano riguardate come le pili importanti 

4cli‘ 
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dell’ impero . Vensonco fi diede il penderò 
«a di fargli coftruire una magnifica abitazione 
«legna del luminofo rango, al quale lo aveva j an ~ 
già innalzato. Volle, cke nulla fi rifparmiaffe JU 
di tutto ciè , cke poteva contribuire alla ma- Tik*tr 
gnificenza ; e vi fpediva fovente i fuoi eunu- 
chi , con ordine d’ efaminare attentamente , e 
di riferirgli fe i fuoi ordini erano efeguiti 
con efatezza . Allorché la fabbrica fu già con* 
dotta alla fua perfezione , ei vi fece con- 
durre Gancanio dai Minifiri di fiato . Quella 
«{lallazione fu fatta con una maravigliofa 
pompa ; e le fette , che in tal occafione fi die- 
dero, durarono per il tratto di molti giorni. 

L’ Imperadora lo ricolmò di doni in uro, ed 
in gemme ; e gli accordò non fidamente 1 in- 
gre fio nel palazzo, ma anche la libertà di po- 
ter parlare alle Regine , libertà , di Cui que- 
llo favorito ebbe il coraggio d’ abufare , fenza 
che Vihsonoo concepire il minimo fofpetra 
contro di lui, quantunque piò d’uno lo avello 
duramente avvertito, che Gancanio l’ ingan- 
nava. 

In quello frattempo, giunfe alla Corte Im- 
periale Siceno (a) , che tornava dal , 
dov’era fiato Comandante; ed aveva, mercè 
la fua favia coudotta, acquiftata una gran ri- 
putazione. Covio, Re di Tou-ho-lo, che ave- 
va avuta qualche difienzione con quello di 

F 4 Sia»- 

(a) C*$-/ì tn-tebi. 
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1,1 IJ 7 Siao-pòu-liu, aveva fpedito uno dei Tuoi Uf« 
n^eit a ^evocio ( a )> di KicMsè, per 

ung impagliarlo ad unirG con elfo, come aveva 
•751 già fatto Quello di.Tou-fan. Il Re di Siao« 
Vi?**- pou-liù , eflendo flato avvertito della legat 
* *** che fi andava formando in fuo danno, no», 
Teppe trovare miglior efpediente di quello di 
ricorrere, e di chiedere ajuto all* rmperadore # 
Quello Monarci fpedì l’ordine a Siceno d’an- 
dare a foccorrerlo; e Siceno, in elocuzione 
dell 1 ordine Imperiale, portatoli in traccia del 
Re di Kiei-fsè, lo attaccò, lo feonfiffe, e la 
fece prigioniero . Quello Generale Cinefe , lot- 
to pretefto di voler conferire colle truppe 
di Cevocio , le forprefe , le .battè , e fi riti» 
rò, carico d* un. ricco bottino in oro , ed 
in gemme, che andò ad offrire all’ Inope- 
radore. Non fi trattenne però fe non per po- : 
chiflimo tempo alla Corte, d’onde partì k 
nuòvamente per tornarfene nel fuo dipartimen- 
to fopra le frontiere del Siyu * Ma appena che . 
vi fu giunto, fi vidde corretto a ripigliare 
le armi, per opporli alle intraprefe dei re- 
gni limitrofi , che fi erano collegati infieme per 
vendicare il torto, ch’egli aveva, fatto al Re* 
Cevocio* Allorché quello Principe reftò pri«. 
gioniero di Siceno, il di lui figlio fi falvò 
folla fuga, ed andò a rapprefentare le di lui 
difgrazic ai Sovrani vicini, i quali fi maneg-- 


giare- 

(a) CU- faui* •> . ' . „ 
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giarono in maniera predo del Re di Ta*chè , 
che venoero a capo d 1 indurlo ad abbracciare DELL 
S di lui intere®, Quatti confederati concepì* R ji * 
fono il difegno di togliere ai Cincfi le quat* 
fro città , che fetvivano loro di chiave nel Wutw 
Sìyu « * 


■' Siceno, pottofi alla tetta d* un corpo di 
truppe di trenta mila uòmini 9 marciò per an# 
dare ad attaccargli ; ma gli convenne fare più di 
fette-cento Ijr di ftrada prima di potergli tro- 
vare. Avendogli raggiunti, fenza fare alcun 
«onto della fatica che le Tue truppe avevano 
dovuto neceffariamenté foffrire in una così 
lunga marcia , ebbe l’ imprudenza di dar loro 
lattaglia: ma foggiacque ad una così grande 
{confitta , che quali tutti i Tuoi rimafero o 
trucidati nel tempo medefimó, o prigionieri 
dei nemici; ed egli fteffo, feguito follmente 
da pochi foldati , fu ridotto alla neceftità di 
darfi alla fuga, ed a Camminare di giorno e 
di notte per giungere in luogo ficuro. 

In quetta campagna mede fi ma , le truppe. 
dell 9 impero fofFrirono una disfatta anche più 
terribile nella parte del Mezzogiorno. Nell* 
anno precedente , Lofongo (a) , Re di Nan- 
tchao, frontiera di Yun*nan, non potendo 
foffrire i ladronecci, che i Cinefi facevano 
•ontinuamente fopra i Tuoi fudditi, fi deter- 
minò a ricorrere alle armi per rifpingergli , 

ed 
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' “ ed incnraggito dai vantaggi , riportati da 
* ELL principio fopra di loro^ pafsò piti oltre, © 
'p ang .' s’ impadronì a viva forza della città di Yu* 
* nan , dove, avendo utcifo Neganto (a), che 
tfiue*- comandava in quelle contrade , obbligò tren* 
ta-due altre città a fottometterglifi . 

Vigongo (b) ebbe ordine di marciare contré 
di Lofongo, alla tetta d’ottanta mila uomi- 
ni , i quali lo pofero in tal coftcrnazione , eh" 
ei fi determinò a fpedire a Vigongo uno dei 
fuoi Uffiziali , offrendoli a deporre le armi 
ed a reftituire tutto ciò, che aveva già pre-' 
fo. Vigongo credè, che la lòia neceflìtà im* 
pegnafle Lofongo ad umiliarli in tal guifa£ 
onde ricusò di dare orecchio alle di lui prò- 
pofizioni , e fece mettere in marcia la fua ar« 
aiata, co* ordine di portali ad attaccarlo* 
Lofongo, irritato dal difprezzo , con cui fi 
vidde trattato, incoraggi in maniera i fuoi 
foldati, che i medefimi, invece di penfare a-‘ 
fuggire, andarono incontro a Vigongo fin al 
fiume di Si-eulh-ho, dove fi batterono con 
tanto valore , ed intrepidezza , che disfecero in*’ 
tcramento l’armata Cinefe. Lo fdegno non 
permife loro, che accordaflero quartiere da 
alcuno; talché furono in quell’ azione trucia 
dati non meno di fefanta mila uomini. Vigon- 
go medefimo potè appena falvarfi da un cosi 

terri* 
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ferribil macello, fuggendo a briglia feiolta , 
montato lopra un cavallo, che per fua buona 1RA fR# 
fortuna gli fi fece incontro. Tang 

Dopo una così fiera, e cori fanguinofa bat- 751 
faglia, Lofongo . previdde affai chiaramente, 
che più non farebbe fiato lafciato in pace 
dalla parte della Cina; onde, per procurarfi 
un foftegno, prefe l’efpediente di fottoporfi 
al Re di Tou-fan, i di cui flati confinavano 
coi fuoi . Quello Principe gli conferì il tito- 
lo di Tong-ti , ovvero d’ Impcradore deH’Oricn- 
te. Lofongo, per giuftificare agli occhj di 
tutti la fua condotta , (limò bene di faro 
incidere fopra una tavola di marmo le ragion , 
ni , che lo avevano ridotto alla ncceflità di 
prendere le armi per liberarli dalle conculfio* 
ni praticate contro d'effo dagli Uffizioli Cincfi , 

• fece collocare quello . monumento fopra i 
nonfini dei fuoi fiati. 

la quell* anno niedefimo, Gancanio li pafa 
in marcia per andare contro i Tartari Ki-tao 9 
conducendo tutte le truppe, che fi trovavano 
■elle tre provineie dov’ egli comandava , c 
che formavano un’armata di più di feffanta 
mila uomini . Effendo originario dei Ki - 
$gn , aveva con fe due mila cavai leggieri di 
quella nazione, dai quali ordinariamente fi 
faceva precedere. Nella prima campagna, ei 
•’innoltrh molto avanti nel paefe dai Ki-tan 
fenz’avere incontrato alcun orticolo , e pcnetrè 

per 
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per il tratto di piu di mille ly al di lì del 
fiume di Pin^lou* I due mila «avalleggieri 
della Tua vanguardia , fentendofi rinascere nel 
cuore 1* amor della patria , in vece di trattari 
i laro compatriota come nemici , fi unirono 
Con età, e fi dichiararono contro Gancanio. 

I Ki-taHy contenfiffimi d’uri tal rinforzo* 
non mancarono di prendere immediatamente 
coi medefimi le mifure, che credettero pii*. 
Opportune per attaccare 1* armata Imperiale * 
L* afpettarono adunque à piè fermo * e le~ 
feonfiflero in maniera , che Gancanio fi vidde 
obbligato a prendere la fuga , feguito foltanto .. 
da una ventina di cavalleggieri * Avendo egli „ 
attribuita la perdita di quella battaglia a colpo 
dei due Tuoi Luogotenenti-Generali/ gli fece 
amkidue privare di vita* Un così rigorofo 
trattamento irritò talmente tutti quelli, che 
fi trovavano con eflb , che fece prendere loro le 
rifoluzione d’ abbandonarlo J di maniera che # 
quando ei giunfe in Ping-loU , non aveva al» 
cuno in fua compagnia * 

Gancanio, fdegnato per 1* affronto, che ave* 
va ricevuto i andò inveftigando tutte le ma- 
niere potàbili di poterfene vendicare* Scrifle 
adunque fervorofamente alla Corte, e doman- 
dò per Luogotenente Povaffio (a), Principe 
Tartaro della focietà dei T§UrkiiUt f che poco 
tempo prima fi era fottomelfo ali’ Imperado-: 

• . : . re, ; 

(a) vf-pou-fsi. 
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re , c eh egli conofceva per uo perfonaggio 
fornito d* un particoJar valore* ed efperienza . dell’ 
Ottenne , in fatti , con tutta facilità ciò , che ave- * ] A CR# 
va domandato* Povafìfio nondimeno, che nutria • 
va un odio implacabile contro Gancanio, prò- »W 
vò un troppo fcnlibil difpiacere nel ricevere *i on Z* 

1 ordine di fervire fotto di lui : conofcendo 
però affai • chiaramente , che farebbe fiat* 
cofa inurjJe a lcufarfene, prefe la riloluzione 
di portdifi^a raggiungere i fyoi Tartari • ma 
in vece d incamminar lì contro i 
prefe a drittura la ftrada di JVJo-pè, c fe ne 
tornò nella fua parria * Gancanio , il quale 
aveva poca fiducia nelle truppe che fi trova- 
vano allora lotto i luoi ordini , -avendo ve- 
duta là deferzione di Povafiio, cangiò pende* 
ro , -e differì ad altro tempo ia lua vendetta 
contro i KUtan . 

Sulla fine di quell’anno ìfteffo, mori Lin-^ 
folio, e la di lui morte fu una perdita affai- 
confiderabile per Gancanio; ma l’impero vi 
guadagnò moltiflimo. Quello Primo-Miniftro, 
abufando della cieca fiducia , che aveva iu- 
effo il fuo padrone, aveva difpofio a fuo pia- 
cere delle cariche, e degl’impieghi dello ft a - i_ 
to, coll’idea di rovinare la dinallia dei Tang,- 
fenza che 1 Imperadore concepiffe il minimo 
fofpetto contro la di lui fedeltà. Fu egli rim- 
piazzato da Ganveeio (a). Il nuovo Mini- 

(a) Yang-fouì-tcbong , 
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. — ft ro , * cui erano note le malvagie inteizio- 
DELL ’ ni di Linfolio , e di Gancanio , procurò di’ 
B * A CR * difingannare 1’ Imperadore riguardo a loro . 
A<in § L’ im prefa era troppa delicata; ond egli, pec 
venirne a capo, incominciò dall’ acquiftarfi 1% 
riputazione d’ effere un uomo giufto, c retto, 
non avendo riguardo , nella diftribuzione degl 
impieghi , fc non al folo merito . Una così 
favia condotta gli guadagnò )’ applaulo gene* 
rale, c gli conciliò la ftima di tutti; tal- 
mente che era egli lodato affai pili del fu# 
predeceffore . 

i Superata eh* ebbe quella prima difficoltà , fcp* 

, f il pe indurre Gancanio ad acculare l’ifteffo Lin- 
folio come quello , eh era andato d intelli- 
genza col Principe Tartaro Povaffio per ren- 
dere inutile la Tua impcefa contro i Ki-tan , 
coll’ idea di ribellarfi . Gancanio , il quale 
non aveva ricercata 1’ amicizia di Linfolio f® 
non per fuo proprio, intereffe, vedendo, eh© 
quello era già morto , lenza fare alcun caf® 
della gratitudine , che gli doveva , lo accusò 
d’aver prefe alcune miiure con Povaffio per 
ribellarfi , domandando, che gli fi fabbricale 
il proceffo , ancorché foffe già morto. L Im- 
peradore , attefa la teftimonianza di panca- 
ilio , no» ebbe alcun dubbio , che 1 accuf» 
non foffe vera: onde dichiarò. Linfolio decadu- 
to da tutti i titoli d’onere , che gli avev* 
«enfienti J c «andò la di Ini famiglia in e - 


BELLA CINA XIII. DINAS. 9 f 
Ho. Più di fcffanta Mandarini, i quali fi fo- — mi ^ 
fpcttava effer entrati nella di lui pretefa con- bell* 
giura, furono depolli dai loro impieghi. CR * 

* Ganvecio , foddisfatto dell’ efito dei fuoi an £ 
primi tentativi, fi lufingò di poter andare 
piU oltre. Ruppe adunque ogni corrifponden- 
za con Ga ncanio in una maniera , che aren- 
do fatto creder a quell’ ultimo, che quel Mini- 
Èro foffe pienamente informato dei di lui 
fentimenti, gli fece prendere la rifoluzione 
d* abbandonare la Corte , e di ritirarfi nel 
fuo dipartimento. Subito ch’egli fu partito, 
Ganvecio fi diede la cura di far eonofeere 


all’ Imperadore, che dalla condotta di Ganca- 
«io fi rilevava , «he il medefimo nutriffe qual- 
che difegno di ribellarli; ma 1’ Imperadore 
riguardò tutto ciò come un timor panico del 
fuo Minifiro , e cercò di dileguarne i fofpetti • 
Qualche tempo dopo , Ganvecio llimò be- 
ne di rinnuovare i fuoi tentativi; onde prò- 
pole all’ Imperadore di dar l’ordine, che fi 
richiamane Gancanio alla Corte, colla cre- 
denza , che il medefimo non avrebbe ubbidi- 
to : ma rellò ingannato . Gancanio , appena 
eh’ ebbe ricevuto un tal ordine , fi pole in 
viaggio ; e ficcome poffedeva perfettamente 
Parte di contraffai ; così, quando fi trovò in 
prefenza dell’ Imperadore , perfuafo , «he quel- 
la richiamata folle un effetto dell’ odio di 
Ganvecio, affettò un’aria penetrata dal piti 

vivo 
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vìvo dolore, e cogli occhj pieni di lagrime 
ditte a Vemsonco.* „ Altro io noa fona 
, che uno ftupido , e rozzo ftraniero , ianal- 
„ tato dalla beneficenza della Maefià Voftra 
„ ai pofto luminofo , nei quale attualmente 
,, mi trovo j ma conofeo, attai chiaramente , 
,, che Ganvccio non mi ama, e va tentando 
„ tutte le firade poflìbili per rovinarmi » 44 
Dette ch’ebbe qùeftc pophe parole, proruppe 
in un torrente di lagrime, dalle quali il Mo« 
tiare» refiò talmente commottb, phe voleva 
dichiararlo collega di Ganvecio, e l’avrebbe 
certamente fatto, fc 1 ’ ifteffo Gancanio noa 
gli aveffe pofio, fotto, gli occhj , che non fa- 
pendo. egli, nè leggere, nè feri vere , gli fi r«n« 
deva impottibiic occupar tal impiego* -, ^ 

Nei primo gior no della fetta, Luna di quell 
anno 754, vi fu offervata un’ ecclittc anulla» 
re del Sole. Tre mefi prima T Impcrador c 
Vensongo aveva ftabilito, il Tribunale degli 
, vaie a dire, dei Dottori dei prim* 
ordine.. 

In quello, medefimo. anno , Lofòngo, Re 
di Nanrtchao, $* innoltrò fin alla città di Tal- 
lio tc hi ng (1); eia Corte Imperiale diede or- 
dine a Limio (a) d’andare ad opporfi alle di 
lui intriprefc : ma eflendofi quel Principe trin« 

cera* 

. .(a) Li-mi., 

(t) Situata quindici // al Sud di Tali-feù. Idt* 

0Tf, 
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cerato nel Tuo campo, Limio non potè ve- ~ 
aire a capo di tirarlo fuori delle di lui linee, DELL 
c d’ impegnarlo in un* azione. Il Generale 
Cinefe , perfuafo che l’avrebbe fatto prigionie- rx> ^ 
ro con tutta la di lui armata , lo tenne bloc- Hìuen* 
caro nel campo, credendo egli, in tal guila , r J 07, i t 
di fiancarlo, e di ridurlo alla neceflìtà d’ ufeir- 
ne; ma una l'pecie di pelle, che inlorfe nella 
fu a armata , e che lo privò di due terzi dei 
fuoi faldati , lo coftrinfe ad abbandonar firn* 
prefa , ed a ritirar/! anche precipitofamcnte . 
JLofongo , cflendo allora ufeito dai fuoi trin- 
ceramenti , fi diede ad infcguirlo , e gli tolfe 
quali il reflo dei faldati. Quella guerra, fin 
dal fuo principio così funefia all’impero, era 
già coflata più di dugento mila uomini. 

Secondo la numerazione, che fi fece in " — — 
quell’anno, delle città, e delle famiglie del pò- 
polo, vi erano treccnto-ventuna città del pri- 
mo ordine: millc-cinque-cento-trent’-otto del 
fecondo, fenza contare i borghi, ed i villag- 
gi; e novc-millioni-fei-cento-diciannovc-mila- 
dugento-cinquanta-quattro famiglie, che con- 
tenevano cinquanta-due-miilioai-otto-centO'Ot • 
taata-mila-quattro-cento-ottant’-otto perfone . 

Gancanio, mal foddisfatto della condotta di * 
Ginvccio, entrato in timore , che quello final- 
mente non facefle aprire gli occhj a Vensom- 
oo ^ fi determinò a non differire ulteriormen- 
te 1 efecuzione del difegno, che aveva da-tan* 

Su itila CinaT.XVlL a t# 
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to tempo indietro formato di ribellarfi; on« 
de , appena che fu ritornato nei fuo governo , 
fcrifife alla Corte per domandare la permuta 
di non meno di trenta-due Uffiziali da guer- 
ra CineG , per foflituire nelle loro cariche 
altrettante perfone di nazioni ftraniere. Una 
così ftraordinaria domanda fece chiaramente 
conofcere ai Miniflri , eh’ egli era già in pro- 
cinto di levarfi la naafchera ; onde , fenza per- 
der tempo, fi portarono unitamente a palaz- 
zo, per impedire, che l’Imperadore conde- 
feendeffe ad accordargli ciò , che egli voleva . 
Subito che quello Monarca ebbe veduti i due 
Miniflri, Cinfovio (a), e Ganvecio, dille lo* 
ro , che andavano certamente a parlargli dei 
loro fofpetti contro la fedeltà di Gancanio . 
„ Non vi è più luogo di dubitare (gli ri- 
„ fpofe Cinfovio), eh’ «gli non fia rifolut© 
fl , di fpiegare la bandiera della ribellione; c 
fe la Maeflà Voftra ama i Tuoi popoli , non 
# , deve aflfolutamente permettergli , che fac- 
„ eia tali cangiamenti. I CineG, eh’ ci vuo- 
. le allontanare, fono Uffiziali d’ una fedeltà , 
r e d’ua erbaggi#, che lo tengono in fogge- 
zione . Effo teme di non poter riufeire nei 
fuo difegno frattanto che i medefimi fa- 
„ no nelle di lui truppe; cd io torno a dire-, 
„ che f« Voftra Maeflà ama i fuoi popoli, 
,, non deve penfare a cangiargli . “ L’ Impe- 

rade- ^ 

(a) ^ w 
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Madore rellò per qualche tempo come fe folle “ 
afTorto in profondi pealìeri; dopo di che, li- ER ^ 0Rt 
eenziò i fuoi Miniftri eoa un volto, in cui Tu.ng 
li vedeva dipinto lo fdegno . Quindi, malgrado ysj 
tutre le loro rimoflranze, accordò a Qancanio 
la facoltà di fare i cangiamenti , eh’ egli 
aveva domandati . 

Quello ribelle frattanto radunava quanti fol- 
dati poteva, e faceva venire dai paefi Tar- 
tari un gran numero di cavalli per rimon- 
tare la fua foldatefca, ufando però in quelle 
operazioni così poca cautela , che molti degli 
Uffiziali , che comandavano nelle provincic 
vicine, fi credettero in dovere di fcriverne, 
t di darne parte all’ Irnperadore. Tanti av- 
•yertimenti feoflero quello Principe, che fpe- 
dì a Gancanio 1’ ordine di portarfi alla Cor- 
te, fotto pretefio di voler dare in moglie 
al di lui figlio una Principila del proprio 
fuo fangue : ma Gancanio ricusò d’ ubbidire ; 
c quella di lui difubbidienza fu motivo, che 

Y Irnperadore entrafle in qualche fofpetto . 

Nel medefimo tempo un eunuco, che quello 
aveva corrotto per via di denaro , fu arreftato , 
e confcfsò la loro intelligenza . L’ Imperado- 
re , dopo aver fatto privar di vita quell’ eu- 
nuco , nc fpedì un altro a (Sancanio , fotto 

V apparente pretefio di portargli alcuni do- 
ni , in fuo aome * ma effettivamente pei 
•Servare la di Iti condotta . Gancanio ricevè 

6 » quell’ 
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“ 1 quell’ Inviato csn molto orgoglio , e fierezza, 
ika cr f enla eflerfi degnato d’ alzarli dal fuo letto , 
1 ang e fenz’aver dimoflrato il minimo rifpetto per 
7*1 i doni prefentarigli in nome dell’ Imperadorej 
e lo licenziò, lenza dargli alcuna rifpofla in 
ifcritto , contentandoli di dirgli a voce , 
«he fulla fine di quell’ anno , farebbe andato 
in perfona alla Corte, ed avrebbe da fe dello 
ringraziato l’ Imperadore . 

1 rilevanti benefizj , eh’ egli aveva ricevuti 
da quello Monarca , lo avevano fin allora trat- 
tenuto dal dichiararli apertamente ribelle/ ed 
era anche fua intenzione differire fin alla 
di lui morre . Ma il timore , che Ganvecio 
non lo fmafcheraffe , lo induffe ad affrettare 
tal dichiarazione. Al ritorno d’ uno dei fuoi 
Uflfiziali, ch’era da elio (lato fpedito all’ Im- 
peradore , finfe , che il medefimo gli avelie 
recato un ordine fegreto di quello Monarca, 
in cui gli s’ ingiungeva di porli alla teda 
delle fuc truppe , e di portarli , con effe , alla 
Corte per fare rientrare in dovere il Minilliò 
Ganvecio , il quale meditava di ribellarli . 
Allorché egli pofe quell’ ordine lotto gli oc- 
chj de’ fuoi Uffiziali , efli fe ne dimoflrarono 
eftremamente forprefi, fenza però avere avuto 
coraggio di fargli alcuna domanda fopra tal 
articolo . 

Nell’ undecima Luna dell’anno 755 , quello 
ribelle partì da Fan-yang , alia teda d’ un 

corpo 
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corpo di foldatefca di cento-venti mila uomi- 
ni effettivi, e prefe la ftrada del Mezzogior- 
no. Siccome l’impero godeva, già da lun- 
go tempo indietro , d’ una perfetta pace , e 
vi fi era confeguentemente , in certa maniera, 
perduto 1’ ufo di maneggiare le armi ; così, 
quando fi promulgò la notizia di quefta guerra, 
tutti i paefi vicini a Fan-yang fi trovarono in 
un* indicibile coftcrnazione . L’ Ho-pè , lenza 
fare la minima refiftenza , fi fottomife all’au- 
torità di quello ribelle : molti Governatori 
di città fi portarono a riconofcerlo per loro 
padrone * ed altri , abbandonandogli le loro 
piazze, fi lafciavano arredare, o uccidere, 
fenz’ anche aver coraggio di difenderfi. 

Le notizie della ribellione di Gancanio 
giungevano alla Corte da tutte le parti • e 
tuttavia l’ Imperadore non poteva determinarli 
a crederle. Allorché finalmente non potè pili 
dubitarne, diede ordine a Sintango (a) di far 
leve di milizie , e d’ andare a guardare il pae- 
fe d’ Ho-yang . Quell’ Uffiziale usò tanta di- 
ligenza , e fpeditezza , che in meno di dicci 
giorni , ebbe ai Tuoi ordini un’ armata com- 
pofta di più di felfanta mila uomini . L’ Im- 
peradore nominò Venilio (b) , Principe di 
Yong , della fua propria famiglia , per Genera- 
liffimo delle fue truppe, e gli diede per Luo- 
gotenente Siceno, ed un efercito di cento- 

G 3 dieci 

(a) Fong-tchang-tftng. (b) Liyucn . 
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' dieci mila perfone . Nel medefimo tempo ft«c 
privare di vita, come ribelle, Gafongo (a), 
• figlio di Gancanio , che fi trovava alla Corte • 
Gancanio pafsò il fiume Hoang-ho , e fi 
refe padrone di Ling-tchang ; dopo di che, 
andò a porre l’ attedio davanti la città di 
Tchìn-Iieou , di cui era Governatore Vona- 
ciò (b) . Quell* Uffizialc , vedendo di non ef- 
lere in iflato di poter lungamente refittere 
alle forze del ribelle , dopo alcuni giorni di 
attedio, fi fottomife , con tutti gli Ufficiali, 
ed i foldati, che ne formavano la guarnigio- 
ne. Gancanio, avendo udita la morte di Ga- 
fongo , fuo figlio , entrò in uno fdegno così 
fiero , che gli fece tutti perire per via di 
rapprefaglia . Ebb’egli ncll’iftefla occafione fin 
la sfrontatezza d’efdamare: „ E qual delitto 
,, ho io adunque commetto , perchè fi privafle 
„ di vita mio figlio? M 

Quello ribelle s’innoltrò, in feguito, verfo il 
forte Ou-lao, ' dove, avendo incontrato Sin- 
fango , lo attaccò , e lo battè . Continuando 
quindi la fua marcia, s’incamminò a drittura 
verfo Lo-yang . Sintango , quantunque fotte 
fiato battuto, non fottìi contuttociò, che que- 
lla città cadette nelle di lui mani, fenia eh* 
egli avelie fatti tutti gli sforzi pottibili per 
foccorrerla. Reclutò un nuovo corpo di truppe, 
e fi prefentò per avventurare una feconda bat- 
taglia,. 

(a) Ngan-fcng*t[%ng . . (b) • 
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taglia , eh’ ebbe anche la difgraaia di perdere • 
quell’ ùltima disfatta fu così confiderabile , eh* 
erto fi vidde corretto a fuggire verfo l’Oueft . 

La guarnigione di Lo-yang non era com- 
porla fe non d’ alcune poche centinaja dì foL 
dati , comandati da Litingo (a) , e da Lo* 
vio (b) , i quali fi contentarono piuttofto di 
morite in fcrvizio del loro Principe, che fot- 
tometterfi a Gancanio; in fatti , furono partati 
tutti a fil di fpada. La prefa di Lo-yang 
fu feguita da quella di tutte le altre cittò 
della provincia dell’ Ho-nan • c rapidità di 
quelle conquide aumentò in maniera l’orgo- 
glio di Gancanio , eh’ egli voleva , fenza frap- 
porre dilazioni , prendere il titolo d’ Impera- 
dorc : ma i configli , che tenne fopra tal ar- 
ticolo coi primarj fuoi Ufficiali , diedero ali* 
Imperadore il tempo neccflario per prcpararfi 
a di fender fi . 

Sintango, dopo la fua feconda disfatta, 
raccolfe gli avanzi delle fue foldatefche , • li 
portò a raggiungere Siceno , che fi trovava al- 
lora nel paefe di Chen . Ei dille a quello 
Generale, che aveva già fatta replicatameii- 
te efperienza della forza dei ribelli, e eh* 
clfendofi battuto con erti , gii credeva troppo 
forti per poterli far loro fronte. Lo configliò 
confeguentemente a far ben guardare la for- 
tezza di Tong-xoan ; perocché , fe mai forte 

G 4 loro 
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loro riufcito di porfene in portello, farebbe 

fiata cofa troppo difficile poter falvare la città 

di Tchang-ngan, ed anche pili difficile poter 

falvare il paefe di Chen . Siccno non mancò 

di profittare di tal confìglio; onde, crten- 

dofi innoltrato verfo l a fortezza fuddetta, usò 

\ # 1 

ogni diligenza per porla in irtato di difefa . 

Frattanto Gancanio diftaccò Socivio (a) 

uno dei Tuoi Generali , con un numerofo cor- 

• 

po di milizie, incaricandolo d’andare ad ac- 
camparli nel paefe di Chen , e di fermarvi^, 
ad afpettare i fuoi ordini . All’ avvicinarli di 
quefto Generale, il terrore, che vi fi era già 
fparfo , divenne cosi grande , che le città di 
Lin-ju , d’Hong-nong, di Tfi-yn , di Po- 
yang % e di Yun-tchong fi arrefero , fenz’ an- 
che dar fegno di far la minima refìftcnza . 
Tutto piegava fotto il giogo di Gancanio nelle* 
provincie Orientali ; ed egli fe ne farebbe, 
certamente refo afloluto padrone , fe Liticio (b) , 
Principe d’ Ou, e Lifvio (c) , Governatore 
di Tfi nan , ambidue della famiglia Imperiale, 
fi fodero falciati abbattere dalla caduta di quafi 
tutte le città : ma quefti due Principi con- 
fervarono eoftantemente il loro coraggio . Pre« ? 
l'ero effi adunque le armi, e Svegliarono, 
mercè il loro efempio , lo zelo d’ un gran nu- 
mero di fervi fedeli alla regnante Imperiai ' 

fami- 

(a) Tfcttì-kìenyeou . (c) Li-fou'ì « 

(b) Li-tchl* 
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famiglia dei TaHg , i quali fi unirono con effi . — »■— 
Si trovava , fra quelli , un certo Japeno (a) , 
guerriero del paefc di Chen-fou, il quale, Tar”* 
clTendofi pollo alla tella di molti altri fubalterni 
Ufficiali , e d’un conliderabil numero d’abitan* 
ti, dei quali aveva avuta la maniera di con* 
ciliarfi gli animi, privò di vita Gangonio (b). 
Comandante della citti , che fi era dichia- 
rato in favore di Gancanio* ed impegnò i 
due mila uomini , che componevano la guar- 
nigione , ad arruolarfi fotto le bandiere di Li* 
ticio , in fervizio dell’ Imperadore. 

Allorché pervenne alla Corte Imperiale la 
notizia, che tutte le città fituate nella parte 
del Nord del fiume Hoang-ho fi erano già 
fottomelTe alla forza del ribelle Gancanio, 
Vensongo efclamò: „ E' adunque poffibile , 

„ ehe in una così vada ellenfione di paefe 
» non fi fia trovato un uomo folo fedele al 
M fuo Principe? “ Pochi giorni dopo, ebbe 
però la foddisfazione d’udire, che Gitinno (c) 
vi dava prove luminofe del proprio zelo in 
fuo fervizio. Gitinno era un letterato, il 
quale aveva cura del popolo di Ping-yucn . 

Quello non ignorava i malvagj difegni di Gan- 
canio, anche prima che i medefimi fodero 
Icoppiati* onde aveva incominciato fin d’al- 
lora a porre la Aia città in illato di potere, 

in , 

(a) HiM-ptn . (cj Ytn*ubin-ft,tn £ . 

(b) T chang-ttng , 
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in qualunque cafo , refìflere , facendone rifiati» 
rare le mura , e pulire i follati . Si diede , in 
Tang °^ tre j >1 penlìero di riempire i grana], c di 
fare abbondanti provvifioni d’archi, di dardi, 
e d’ altre armi neceffaric per una vigorofa 
difefa. . 
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Allorché Gancanio inalberò lo flendardo 
d-lla ribellione , e che fi fu pollo in poffeflb 
delle città dell’Ho-pè, incominciò a deprez- 
zare Gitinno , riguardandolo femplieemente 
come un uomo di lettere, ignorante nell’arte 
di far la guerra , e perfuadendofi , che Io avereb- 
be vinto qualunque volta gli folle piacciuto . 
Non volle nè anche, che fi andaffe in Ping- 
yuen , contentandoli di fpedirvi l’ ordine di 
cuflodire i palli del fiume Hoang-ho . Gitinno 
non mancò di rendere informato di tutto 
1* Imperadore per mezzo di Lipingo (a), uno_ 
de’ fuoi Uffiziali, facendolo a Ulcerare del fuo 
zelo , < della fua fedeltà . 

Gitinno , non folamente mantenne ciò , che 
aveva promeffo, ma anche impegnò i fuoi 
amici ad unirli eoa elfo, i quali, fra tutti, 
formarono un corpo di circa dicci mila uo- 
mini. Fece quindi fapere alle città, che 
per timore di non elfere ajutate, fi erano 
polle nel partito del ribelle Gancanio, eh* 
elfi. erano in illato di poterle difendere . Que» ; 
Ha fiducia produfo un cosà grand’ effetto ^ 

che 

v - 

(a) Jtf-fint . 
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•he di venti-tre città dell’Ho-pè, che fi era- - 
no date al ribelle fuddctto, diciaffette prefe- DELL 
ro le armi , ed uccifero i Comandanti , che t'* c ** 
Gancanio vi aveva lafciati . Quello fi dichiara- 
roiio in favore dell'Imperadore , e riconobbe- Wut*. 
ro per loro Generale Gitinno , il quale fi */*"£• 
ridde, con tal mezzo, alla teda d’ un’ affai 
confiderabir armata. 

In quell’ anno ifleffo , finì di viver* Poli- 
fio (a), Re di Toa-fan, ch’ebbe per fuccef- 
fore il fuo figlio Poviflio (b) . 

Gancanio , che fi andava difponendo a 
portarli a porre l’affedio davanti la città di 
Tong-koan , quando gli giunterò le notizie 
dall Ho-pè, cangiò penfiero , e fece marciare 
la fua armata verfo Tchang*chan , dove Gin- 
vovio (c) , fratello di Gitinno, era occupato 
nel far leve di foldatefche contro d’ elfo . 

Siccome quello non ne aveva ancora radunato 
fe non un affai piccol numero , e non era con- 
feguentemeate anche in illato di refillere , allor- 
ché Teppe, che il nemico era già arrivato in 
Keou-tchiag (i) , ufcì dalla piazza di Tchang- 
chan, in compagnia di Livenno (d) , uno dei 
Tuoi Uffiziali , e fi portò a fottometterfi a quel 
ribelle. Gancanio riguardò come un maggior 

van- 

fa) Tfan-pou-ki-li-ftt, ( c ) Ytn-keou-k'ir>£ . 

(b) Ptu-fsì . (d) Yuen-li-kien . 


(0 Oggi Tckiag-gag- fitti ««1U previa*» dtj Ph- 
t«kk-h . Sditnt . 
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vantaggio per cflo aver tirato Ginvovio nei 
DELL Tuoi iptereflì della vittoria d’ una battaglia j 


IRA cr. 


iza 


1 an iT on ^ e ‘gl* fece ^ c ® rte ^ e accoglier 

lo ricolmò di doni. Quindi lo nominò Co- 
mandante della . città di Tchang-chan, e di 
tutto il paefe, che dipendeva dalla medefima; 
ed avendo in feguito date alcune migbaja di 
uomini ad uno dei Tuoi Uffiziali, incaricala-* 


Huierr 

tfong. 


dolo di portarfi a cuftodire il patto di Tfing- 
hing , e d’invigilare fopra il paeie vicino, fi 
feparò da etti . • 

Allorché Ginvovio ebbe abbandonato Gaa- 
canio, difTe a Livenno, ponendogli (otto gli 
occhj i doni, che aveva ricevuti, e partico- 
larmente un abito molto ricco , che aveva ad- 
dotto : „ Perchè porto io quell’ abito 44 ? LU 
venno comprefe il fignificato di tali parole» 
Quelli due Uffiziali fi diedero ad inveftigire 
i mezzi d’ aumentare il numero delle loro 
truppe , c di porfi in iffato di fare la guerra a 
Gancanio. Si maneggiarono in maniera chd 
vennero a capo di fare adottare il loro piano 
da molti Comandanti di città fin a Tai-yuen , 
e di farne giungere la notizia ali’ orecchio dì 
Gitinno, il quale rifpofe loro, che lo fpe- 
diente piu ficuro era quello di riunire le lo- 
ro forze ad oggetto di poterfi foftenere reci- 
procamente. Ginvovio fu di fentiraento di» 
verfo , e fi rovinò . 

Vunoiv 




i 
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- -Vunongo (a), il quale fi avvidJe , che — -■ 

Ginvovio andava macchinando qualche cofa nFLL 
contro gl’interefli di Gancanio , non trafi u- 
rò di dargliene avvilo . Gancanio fpedì , 

Terza perder tempo, un ordine a Sefemingo(b) , Hiuen- 
ecl a Tilavio (c) di portarli a far f attedio 
della città di Tchang-chan. Ginvovio, che non 
fi affettava d'crtere così predo invertito, c 
che non era ancora in iftato di poterli difen- 
dere, ipedì un corriere a Ciganio (d) , il qua- 
le non era più di due giornate lontano da 
Tchang chan, per chiedergli foccorfo* ma 
Ciganio , gelofo della gloria di Ginvovio, 
lalciandclo nell’ imbarazzo , levò il Tuo cam- 
po , e fi allontanò anche più dalla piazza 
fuddetta. 

Ciò non ortante, Ginvovio non mancò di 
difenderli con un crtremo valore; talmente 
che non potè eflere fuperato dai nemici Te 
non quando gli mancarono le provvifioni così 
- da guerra, come da bocca. Oppreflo allora dai 
terribli alfalti dei ribelli , non potendo più 
fortenerfi , fu obbligato a rendere la città . 

Più di dieci mila uomini perderono la vita 
in quelli altelti; Ginvovio, Livenno , e mol- 
ti altri Uffiziali furono fatti prigionieri, e 
fpediti a Gancanio , il quale fi era ritirato in 
Lo-yang, e vi aveva Inabilita la Tua Corte. 

Al- 

; (a) Nietu-jun-jong . (c) TJaì-bi. 

(b) S si-f sì-mi ng . (dj Ouang-tcbingyè . 
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Allorché Ginvovìo fu prefentato a Ganci» 
S5ELL nio, queflo ribelle lo rimproverò, e gli dif» 

Tariff i» c ^ c non cra ^ at0 ’ * n a * tr * tcm P** 

j^6 non un piccolo Uffiziale , fenz* alcun appog» 
fìiuen - gìo t che T Imperadore , mercè le Tue racco» 
9 f**t • mandazioni , aveva innalzato fin al grado di 
Generale delle truppe, grado a cui egli non 
poteva mai fperare di pervenire; c che ciò 
' «onorante, colla pi ìi nera ingratitudine , ave* 
va avuto il coraggio di ribellarfi . Ginvovìo 9 
riguardandolo con occhj pieni di fdegno , e di 
difprezzo , gli rifpofe fieramente : ,, E voi chi 
„ eravate nei tempi pafiati ì Un miferabilc 
3 , fchiavo , cuftode degli armenti d’ un Tarta» 

, ro. Ricolmato d* innumerabili benefizj dall 
3 , Imperadore, fiete divenuto Governatore di 
„ quattro belle provinole; avevate forfè mo- 
„ tivo di lamentarvi , eh* egli non vi amafle ì 
,, Contuttociò , commettendo il piò orribile 
dei tradimenti , avete avuto 1 ardire di 
„ prendere le armi contro d’eflo; potete for» 
f , fe giuftificare queft’ ingratitudine? Perciò, 
„ che riguarda me, io farò fempre, Miche do* 
f , po la mia morte, fedel fuddito della dina* 
0> dia dei Tang. Voi mi accufate di ribel- 
„ lione? L’unico difpitcere, che io provo, è 
3 , quello di non avervi fatto in pezzi . Mifera- 
„ bile fchiavo , eh’ io non poflo guardare , fen- 
, za provare un fommo orrore , che afpetti 
0 a £arj»i morir* Giaca&ip» irritato da 
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fali rìmproYcri , diede ordine , che folle lega- 
to, inficine cogli altri prigionieri, ad una 
colonna piantata in mezzo al ponte, e che 
fi uccidere; ordine, che fu immediatamente 
efeguito . 

. La prefa della città di Tchang-chan fu fé- 
guita da quella d’altre nove città dipendenti 
dalla medefima. Vi era tutto il luogo di te- 
mere , che Sefemingo , profittando dei vantag- 
gi, che aveva riportati, non fottometteffe di 
nuovo a Gancanio le città dell’Ho-pè. Per 
prevenir una tal perdita , Vongapio , che dall’ 
Imperadore era fiato dichiarato Generale del- 
le truppe, che fi trovavano nell’Ho-tong, fi 
pofe alla tefta di dieci in dodici mila uomi- 
ni , fra cavalleria ed infanteria così di trup- 
pe firaniere come Cinefi , e di tre mila bale- 
llrieri del paefe di Ta'ìyuen; e s’innoltrò ver- 
£o il territorio di Tchang-chan, dove raggiun- 
Te una partita di foldati , che gli confcgnaro* 
no Ganiffo (a) fatto da elfi prigioniero.. 

Vongapio promife a Ganiflo di falcargli U 
vita, fe il medefimo gli fuggerira un mezzo 
di poter vincere i ribelli. Quello prigioniero 
gli rifpofe , che venendo Vonganio da lontano, i 
di lui cavalli dovevano elfere naturalmente affai 
fianchi; e che perciò dubitava, che potefle re- 
fifiere a Sefemingo , ,(e quello lo incontrava 
in tale fiato : ma che lo coafigliara ad entra- 


dell’ 


RRA CR. 


Tang 

7S* 




fa) Ngtn-fsìy, 
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re in Tchang-chan , la quale era affatto fprov* 
vedute di truppe, e di lafciar quivi riporre 
la fui cavalleria. Gli dìffe , che Seferaingo 
fi trovava attualmente occupato nell’ attedio di 
Jao-yang; e che vi era luogo di temere, che 
il medefimo, nei fapere eh ’ei fi era ritirato 
nella città fuddetta, non avrebbe mancato di di- 
fiaccare una parte della fua armata per por* 
tarfi ad attaccarlo. S>ggiunfe, che ciò non 
doveva porlo in foggezione , perocché , per quan* 
to foffe buona la cavalleria nemica, effa fi 
farebbe facilmente feoraggita/ e; che dall’altra 
parte , era probabile , che Sefemingo fotte ob* 
bligato a levar 1* affedio di Jao*yang. 

* Tutto ciò, che GanifTo aveva preveduto, fi 
verificò. Subito che Scfcmingo Teppe, che le 
truppe Imperiali erano nella piazza di Tchang* 
chan , fece primieramente marciare alcune mi* 
gliaja d’uomini; e pochi giorni dopo, levò 
1* affedio di Jao-yang, e fi portò, con tutta 
la fua cavalleria, compotta di venti mila uo* 
mini ad accamparli in un fito molto vicino alle 
mura di Tchang-chan. Vongapio fece fcocca* 
re da cinque-cento baleftricri, che erano fo« 
pra le mura, una grandine di dardi contro 
nemici ; e nel medefimo tempo , fece ufeirt 
mille cavalleggieri , divifi in quattro partite, 
quali , foftenendofi reciprocamente , fecero 
alcune cosi terribili fcariche fopra i ribelli, 
che Scfcmingo fi trovò ridotto alla nccefiità 
di retrocedere. Giuri? 
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Venne allori un uomo di campagna, il 
quale diede avvilo , che cinque mila fanti , E ^ L £ R 
che venivano da Jao-yang, erano giunti in 'Jfang' 
Tong-pi, nel paefe di Kieou-men. Vongapio 
fcelfe due mila uomini d’ infanteria , ed al- #'*'*• 
trettanti di cavalleria • e marciò col minore ^* n ^' 
ftrepito poffibile per andare a forprendergli . 

Vi arrivò nel momento medcfimo, in cui i 
ribelli fi trovavano occupati in mangiare j e 
gli fece caricar con tanta furia , fenz’ accordar 
quartiere ad alcuno, che i mcdefimi rimafero 
tutti uccifi. Quella notizia pole in tal colter- 
nazione Sefemingo , che 1* indù (Te a prendere la 
rifoluzionc di ritirarli nel paefe di Kieou-men, 
c d’abbandonare interamente quello di Tchang- 
chan. Di nove città, che ne componevano il 
diftretto , fette rientrarono nell’ ubbidienza dell’ 
Imperadore* e non rimafero a ribelli fe non 
Kieou-men (i), e Kao-tching (x).. 

Vongapio, e Sefemingo fi fermarono perii 
tratto di più di quaranta giorni ad offervarfi 
reciprocamente . Sefemingo non aveva corag» 
gio d’attaccare Vongapio, di cui temevo 
1 abilità * e Vongapio temeva la fuperiorità del • 
le truppe di Sefemingo: onde Tritarono ambidue 
in una total’ i nazione , finattanto che quell’ 

St. dell* Cina T. XVII. H ulti- 

(0 Kiaou-mien ara fitaata v«ati-«iaqne ty al Nard- 
OHeft di Ka«-r*kinf. 

( 2 ) Kao-rching-hian dalla liptadasza li Tckia- 
ting-fau, malia provincia del fè-uhk-li. Edere. 
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7" ultimo, per mezzo d’un movimento che fece 
1>KlL fare alle Tue truppe, gli tagliò la comunica» 
^ì' A *ng z ' one con Tchangchan. Vongapio, vedendoli 
75 d cosi ritticrto, fpedì un corriere a Vetofio (a) 
Tiiutn- per renderlo informato dello flato, in cui fi 
- trovava. Vetofio fi pofe inmediatamentc in 
campagna , con un corpo confiderabile di trup- 
pe • ed avendo prefa la ftrada di Tfing-hing, 
fi portò in Tchang-chan. Quello rinforzo co* 
firinfe Sefemingo a ritirarfi nella parte Meri- 
dionale di Kieou-men , ed a lafciare a Von- 
gapio libero il patto della città fuddetta , per 
timore di non effere pollo in mezzo a due 
fuochi . Ma Vongapio trovandoli, mercè Tumo- 
re delle forze di Vetofio, alla tetta d’unefer- 
cito di piu di centomila uomini , piò non 
differì a portarli contro i nemici, che obbli- 
gò a venire ad un’ aziore generale, e bat- 
tè completamente. Lilifio (b) , uno dei loro 
principali Generali, vi rimafc trucidato. Se- 
femingo riunì gli avanzi del fuo efercito , e fi 
ritirò verfo Tchao-kiun , d’ onde ancora Veto- 
fio, e Vongapio Io diacciarono ; ed eflen- 
dofi impadroniti della città , vi fecero un ini- 
menfo bottino . 

Vetofio, incoraggio dalPefito felice di que- 
lle intraprefe, fi pofe alla tetta d’un diftacca- 
mento di cavalleria; e fottenuto da Vongapio, 

fi quale lo feguiva da vicino col rimanente 
(a) Kcuo-tsì-f . (b) Li-lt-tfth , . 
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dell’ cfcrcito , fi diede ad infeguirc Sefemingo, “ 
che raggiunfe, battè di nuovo in divertì in- n * LL 
contri, non e defifiè dal moleftarlo fé non quan- 7 ^t 
do Teppe, che Gancanio gli aveva fpedito da W<«m- 
Lo-yang un rinforzo di venti-mila uomini , fot- 
to il comando di Tifavio, oltre di trenta mila 
foldati del paefe di Fan-yang, che aveva da- 
to ordine a Tigenio (a) di condurgli. Allora 
Vetofio (limò bene di trincerarli, e d’afpetta- 
rc il nemico nel fuo campo.. 

Sefemingo, avendo ricevuto un così confi- 
derabil foccorfo, fi portò a cercare gl’ Impe. 
riali fin nelle loro linee; ma fu dai medefi- 
mi vigorofamente rcfpinto, e perdè in quell’ 
attacco un gran numero dei fuoi . Mentre ei 
voleva ritirarli, Vetofio, alla teda della fua 
cavalleria , lo moleftò talmente , «he Sefemingo , 
rivolgendo la fronte , fi gettò foprt d’ effo . 

Vetofio rientrò nel fuo cajnpo, dove fi pofe 
al coperto dagl’ infulti dei nemici ; frattan- 
to gl’ inquietò per molti altri giorni con- 
fettivi fenra dare loro , nè di giorno nè di 
notte , un momento di ripofo — Allora i- 
due Generali dell’ Imperadore , giudicando , 
che folle tempo d’attaccare i ribelli , ufeirono 
dai loro trinceramenti, e gli fecero caricare 
con tal impeto, che gli pofero in un cftremo 
difordine. Uccifero loro vicino a quaranta mila 
uomini , e non accordarono la vita fe non a 
H. i mille, 

(a) NìiM-tinj'-kìci . . 
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mille, o mille dugento , perchè erano già 
^ anc ^' ^i fcaanare. Qiella gran b.ittaglia fu 
Xang ^ ata P re ^° della montagna Kia-ehaa (i) . 

75* Sefemingo fe ne fuggì verfo Po-iing , dove 
fc-:.v». Vongapio, che ne feguiva le tracce, lo aflediò. 
Quella vittoria acquillò tanta riputazione all* 
efercito Imperiale, che piu di dieci diparti- 
menti dell’ Ho-pè prefero le armi , ed uccifer» 
gli U Viziali di Gancanio , che vi eomandavano * 
dopo di che, fecero man bada fopra tutti 
quelli, che ricufavano di fottometterfi , e fo- 
pra le loro famiglie . Quella repentina rivo- 
luzione fpaventò talmente Gancanio , eh’ ei fi 
pentì d’ elTerfi ribellato* ed acculava feoperta- 
menfe Nacangio (a), e Gotanno (b) d’ aver- 
gliene infpirato il penderò . Fu pollo in delibe- 
razione nel di lui Configlio , s’ei doveva , o nò , 
abbandonare Lo-yang, e ritirarli nel paefe di 
Fan-yang, dove era incominciata la ribellio- 
ne * ma non vi fi determinò cofa alcuna . 

Nello dato, in cui i due valorolì Generali 
nvevano rimedi gli affari , farebbe data cofa 
facile ridabilirgli interamente, fe l’Impera- 
dore non fi folle appigliato ad un configlio , 
che gli fu fuggerito da Ganvecio, e che fu 
apertamente difapprovato da tutti. L’univer- 
fal difpiacere giunfe n tal edretno, che Vona- 

cio 

(a) Kat-thtng . (h) Ytn-tchu*ng . 

(r) Quartata ly all’Oatft di Tinj-tckcsa dalla 
dipeadeaxa di Tchia-tiaj-faa. Sdittit. 
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ciò (a) , Generali (Timo dell* Impcradore , che * 
difendeva il paefe della Corte , e ne impediva D1LL * 
1* ingrelfo ai ribelli, fu vivamente follccitato ** * et# 
a domandare la morte di quel Minierò. Vo- 
aacio, il quale conofceva a qual pericolo fi 
farebbe efpofto fidamente col parlarne, rifpofe */•»/• 
loro, che folleeitandolo a far tal palio , lo 
forzavano a porli nel partito dei ribelli. 

. , Ganvecio , temendo la troppo grand* auto- 
rità di Vonacio, fece fpedire un corpo di die» 

81 «mila uomini , con ordine d’ andare ad ac- 
camparli in Pa-chang , al quale diede per Co- 
mandante uno dei Tuoi piti affezionati parti- 
giani , chiamato Nuvenio (b) . Il pretefto , eh* 
egli ne prefe, fi fu di far guardare queirim- 
portante pollo : ma in- follanza , per fare in- 
vigilare fopra la condotta di Vonacio. Que- 
>fto Generale, ne fu offefo che, fervendoli dell* 
autorità , che gli dava la fua carica di Genera- 
liflimo , fpedì un ordine a quelle truppe di paf- 
fare in Tong-koan . Avendo Nuvenio ricufato 
d’ ubbidire a tal ordine , ei lo fece decapita- 
re , e ne diede avvifo alla Corte . Queft* atto 
d’autorità contribuì ad aumentare il timore, 
che Ganvecio aveva d* elfo . 

L’Imperadore, informato, che Vinevio (c), 
uno degli Uffiziali dei ribelli , era andato , 
oon un corpo di quattro mila uomini di cat« 

H 3 tivc 

(a) Kt-chou-ban . (c) T [<>uì*kìcnytèw . 

(b) ToH-frcn-fnn , 
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7 tive foldatefche, ad accamparli nel paefe dì 
Chen , mandò un ordine a Vonacio di portar* 
i ang 3 difcaccùrnelo, ed ad impadronirli fuccef- 
Gvamcnte del pael’e fuddetto di Chen , e di 
quello di Lo. Vonacio fcrifle all’ Imperadore 
per rapprefenrargli le difficoltà, che fi fareb- 
bero incontrate in tale fpedizione ; ma Gan- 
vecio , il quale voleva aflolutamente rovinar- 
lo , fece cosi vive iflanze a quello Monarca , 
che l’induffe a fpedirgli un ordine cfprclTo , 
e politivo di porfi, fenz’ altre repliche, io 
marcia . 

Quando quell’ordine pervenne nelle mani 
di Vonacio, ei non potè leggerlo, fenza pro- 
varne un violento fdegno , e fenza verfar la- 
grime: ciò non ottante, fi difpofe ad efeguir- 
lo, e fece innoltrarc le truppe Imperiali, le 
quali incontrarono Vinevio. in un luogo poli» 
aH’Ouefl di Ling-pao, alla tetta d’ una ri- 
guardevole armata, difefa in maniera da al- 
cune forclle, che riufeiva imponibile forzar- 
la. Siccome gli ordini flati dati a Vonacio 
gl’ ingiungevano di combattere ; cosi égli la 
fece attaccare in molti lati ; ma fu da per tutto 
rifpinto , con una perdita confiderabile . Que- 
lli fvantaggj feoraggirono i di lui faldati, c 
gl’ intimorirono in maniera , che gl’ induffero 
a sbandarfi quafi nel medefimo tempo da tut- 
te le parti. Allora Vinevio, gettandoli impe- 
tuofamente fopra di loro , ne riportò una coim- 

plcta 
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pietà vittoria, dopo la quale andò ad atrao "7 1 
care la fortezza di Tong-Koan, la prei'e d’af- 
falto, e fi aprì, con tal mezzo, la ftrada ’j an ’ 
della provincia della Corte* Vonacio , il qua- 
le fi era dato alla fuga , feguito di poco più. di H, ac- 
cento cavalleggieri comandati da un Uffizi ale 
firaniero , chiamato Vcginio (a) , fu arreftaro i 
c condotto in Lo-yang, dove tuttavia fi tro- 
vava Gancanio . Le cortefi , ed obbliganti 
maniere, colle -quali quefto ribelle lo accolle , 
lo coftrinfero a porfi nel di lui partito , ed a 
fervire fotto le di lui bandiere. 

Dopo che Tarmata Imperiale era fiata bat- 
tuta, e difperfa, c la fortezza di Tong-koan 
fi trovava in potere dei ribelli , potevano 
quelli , fenz’ alcuna difficoltà * pattare in 
Tchang-ngan* Vensongo, effendo entrato in 
tal timore * convocò in un affemblca i fuoi 
Minifiri per efaminare qual partito convenir 
va prendere. Ganvecio propofe Tcfpediente 
d* abbandonar la capitale , e di ritirarfi nel 
paefe di Chou . L’ Imperadore , avendo adot- 
tato il di lui fentimento* nel giorno feguen- 
te , fi pófe in viaggio * per portarvifi , infic- 
ine con tutta la fua Corte ‘ e fi fece accom- 
pagnare da tutte le milizie * che fi trovavano 
allora in. Tcharig-ngan i 

Siccome il feguito dell’ Imperadore era moì«* 
t* numerofo , e dall* altra parte, non vi crd 

H 4 fiato 

(a) HQ-bìa&-kwi m gì» i 
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flato tempo badante per far le provvifioni 
neceflarie in un così lungo viaggio , così bea 
predo quedc mancarono in maniera , che 
quando fi giùnfc in Ma*oueì, gli Uffiziali, 
ed i foldati mormoravano tutti apertamente 
contro Ganvecio, come contro 1* autor prin- 
cipale delie attuali difgrazie . L’ Ambafciato- 
re del Re di Tou-fan, fegtnto da una venti- 
na di perfone, avendo veduto paflar Ganvt- 
cio, lo fermò per chiedergli comedibili: 
foldati fi diedero a gridare , eh* ei congiurava 
cogli ftranicri per ribellarli • cd avventando- 
glifi addotto* gli troncarono la teda, ch’efpo- 
fero, fopra una colonna, agli occhj di tutti. 

LTmperadore, febbene fotte molto fenfibil* 
a tal violenza, con osò nondimeno punirla* 
Inviò Salifio (a) a parlare a Velinto (b), Cape 
di quelli^ che avevano uccifo Ganvecio, per 
informarfi del motivo. Velinto rifpofe , che 
lo avevano uccifo perch’ei voleva ribellarli. 
Quedo Capo di fediziofi ebbe fin il coraggio 
di domandare con idanza la morte della Re- 
gina Fevangia (c), come figlia del ribelle. 
L’ Imperadore , che amava quefta Principeffa, 
voleva giudificarla, con addurre l’impoffibilità f 
in cui ella era, Raggiornando Tempre nell 9 in- 
terno del palazzo , d* aver parte nella trama 
di fuo padre; ma Salifio gli fece conofccrc, 

che 

(a) Kao-H-fsè . (c) Yétng-farì-ftt. 

(b) Tikin*bucn-li • 
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«he dopo ciò eh’ era accaduto fotte i fuoi - 

ocehj , era politica fagrificarla, ancor ch« la 
medefirn* folle fiata innocente, fe no* vole- "Jang 
va efporfi a rivoluzioni anche piò grandi . 7^4 

Quello Principe, «edeado alla neceffità dalle 
cireoflanze nelle quali fi trovava, confegnò *"*' 

% Salifio la Regina Fevaagia, con ordine di 
feria ftrangolare: dopo di che, fi fece chia- 
mare Velinto , ed alcuni altri ; ed avendo 
loro mollrato il cadavere di quell’ infeli«c 
Priocipeffa , gl* incaricò d’ afficurare i loro 
compagni, ch’egli aveva data ad eflì la fod- 
diifazione bramata « 

Allorché l’Imperadore era per partire da 
Ma-ouei , i vecchj del cantone fi unirono , ed 
andarono ad afpettarlo fopra la firada per pre- 
garlo a trattenerfi nel loro paefe . Il Monarca , 
intenerito nel vedere il loro affetto , incaricò il 
Principe ereditario di rispondere; ed egli conti- 
nuò il fuo viaggio . Quelli vecchj , proftra*. 
doli ai piedi del Principe, fi diedero a feon- 
giurarlo, giacché 1’ Imperadore non gli gradi- 
va , a porli alla fella dei loro fratelli , e dei 
loro figli , ad andare a riacquiflare la città di 
Tchang-ngan, ed a diacciarne i ribelli: gli 
differo, che fe anch’ egli gli abbandonava, non 
vi farebbe (lato chi difendeffe i fuoi popo- 
li; e gli domandarono in quali mani avrebbe 
lafciate le redini del governo. Il Principe 
oreditario loro rìfpofc , che non poteva abban- 
dona- 
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' , donare Tuo padre, nè foffrirc, che quello an» 

*r* ^cr ^ a ^" e f°lo * n un l uo g° > dov’ era fempre efpo» 
j ang fto a qualche pericolo. Soggiunfe, che non 
effendo ancora 1’ Imperadore pienamente infor» 
Kiutn- marò della loro buona volontà , andava egli 
ft c {f 0 a( j iftruirnelo . Quello Principe, ciò 
detto, fi difponeva a prendere l’ ideila llrada J 
ma Litano (a), Principe di Kien-ming, di 
lui figlio,' e Lifocio (b) , lo trattennero, e 
gli poiero forto' gli occhj , che abbandonare 
in tal guifa tutto .quel', paefc alla dilc regio- 
ne dei ribelli, era Tiftcflo che raetterfi nell’ 
impoflibilirà di mai pili ricuperarlo* e che 
avrebbe data una prova piò luminofa d ella 
fua pietà filiale, preferendo la cura di riunire 
«K animi, di far leve di foldatcfchc, di ri- 
durre in dovere i ribelli, di procurare la pa- 
ce all’ impero, « finalmente di riftabilire fa» 
pra il T rono 1’ Imperadore , fuo padre a 11* 
oftinarfi nella riloluzione di feguirlo in ua 
pacfe, del quale fi poteva con ogni facilità 
chiuder loro tutti i palli , e ridurgli confe- 
guentemente in un’affoluta impotenza d’ in» 
traprendere cofa alcuna per far riforgere la 
loro famiglia . 

I vecchj , contentiffimi nel vedere , che quei 
Principi foflenevano con tanta forza le loro 
iftanze, le raddoppiarono, e riufcl loro final- 
mente d’ ottenere dal Principe ereditario una 


prò» 

(a) Li-tan. (b) Li-ftH-fouè. 
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prometta, che nop gli avrebbe abbandonati . 

L’ Imperadore, pieno d’inquietudini per non ERA CRg 
vederlo ancora arrivare , fpedì uno dei fuoi 'J' an g 
Ufficiali , colla commi filone d informarli del 7^5 
motivo, che lo riteneva; e quando quello fu 
ritornato , e glie lo ebbe riferito , egli efcla- * 

mò: „ E' il Tien, che ci protegge Di- 
fiaccò quindi immediatamente un corpo di 
quelli, che lo feguivano ; e fece condurre al 
Principe ereditario la metà della fua cavalle- 
ria, raccomandando caldamente agli Uffiziali, 
che ne avevano il comando , di fecondarlo per 
quanto potevano • Ei fi era fin determinato 
a fargli la rinunzia dell’ impero; ma il Prin- 
cipe ricusò aflolutamente di confentirvi. 

Gancanio , allorché gli fu data la notizia del- 
la disfatta dell’ efercito Imperiale, e della prefa ' 
della città di Tong-Koan, non volle, che Vine- 
vio fi affrettaflc ad andare piti oltre: ma gli 
ordinò efpreffamente di trattenerli nella piazza 
fuddetta; e dieci giorni dopo, gli fpedì un 
rinforzo con fiderà bile di foldatcfca fotto il 
comando di Sunocio (a) . Quelli due Coman- 
danti , dopo aver unite le loro forze, prefe- 
ro a drittura la ftrada di Tchang-ngan, dov* 
entrarono, fenz’ anche efier obbligati a sfo- 
drare la fpada . Introdotte che furono le loro 
truppe in quella città, così gli Uffiziali, co- 
me i foldati fi abbandonarono tutti alla più 

. • * sfre- 

(a) Sun-htao-tchè » ' 
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sfrenata diffolutczza , lo che diede all’ Tmpe^ 
«k* c,. radorc * em p° neceffario di profeguire tran» 
3’a n ’ r ( l u : 11^ rnente il fuo viaggio fin nel psefe di 
y^6 Chou • ed al Principe ereditario di pattare in 
h-ntn- Ping-lè^ng , dove foggiornò per qualche tempo. 

Tonfeno, ch’era Comandante di Chou-fang t 
non ne fu così pretto informato , che vi fi 
portò, feguito da molti Uffiztali , ad offrirgli i 
Tuoi fcrvizj . Fu quetto Comandante , che gli 
diede il configlio di far alleanza coi Tartari 
Te*»/*», e di portarli a rifedere in Ling-ou r 
ponendogli fotto gli occhj , che vi farebbe 
flato piò ficuro che in Ping-Ièang: che di là 
avrebbe potuto invitare a portarli a raggiun- 
gerlo tutti i fudditi affezionati all’ Imperiai 
dinattia dei Tangj ed ottenere dal paefe 
dì Chou-fang i migliori foldati dell’ impero . Il 
Principe ereditario , avendo adottato quello 
«onfiglio , nella fettima Luna fi portò in Ling- 
ou; ed appena che vi fu giunto, Tonfen» 
gli fece viviflime iftanze per indurlo ad affu- 
mere il titolo d’ Imperadore : ma ficcomc e» 
negava oftinatamente di farlo, così Tonfen» 
gli rapprefentò gl’inconvenienti, che la di 
lui ripugnanza avrebbe immacabilmentc cagio- 
nati , fpecialmente dalla parte deifoldati, 
originar; di Kouang-tchong , che avendolo fe- 
guito fin fopra le frontiere del Chamo , uni- 
camente colla fperanza d’ acqui ftar qualche 
gloria , fa vedevano mancarli quella di 

prò- 
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proclamarlo Imperadorc, avrebbero potuto 
fiancarli ; e che quindi I* intcrcfife della di lui BlLL * 
augurta famiglia efigeva, ch’ei non faceffc Iva- Qm * 

nire , per una foverchia delicatezza, le fpe- • 

ranze , che la medefima aveva di rialzarli 
dalla Tua caduta. Tonfeno, ed i di lui Uffi- tfng' 


ziali replicarono per cinque volte rsfTalto’cd 
il Principe , cedendo finalmente alle loro pre- 
mure , accettò la corona , e diede a fuo pa- 
dre il titolo di Cbgng-ouang-tien-ti , vale a 
dire, eh* è al di fopra dell* Imperadorc . 


S 0 T 0 N G 0,. 
in Cinefc SOU-TSONG . 


Quello Principe , chiamato in appreffoi „ 
col .nome di Sou-tsong , che noi diremo: 
Sotongo, aveva avuto, nella Tua gioventù, 
un Confidente, chiamato Limio , uomo dota- 
to di molto fpirito , il quale , avendo fatti 
ottimi ftudj , fi era acquifiata una gran ri- 
putazione . Quello aveva Caputo talmente 
infìnuarfi. nella di lui grazia,. che Gan. 
vedo , entrato in gclofia del di lui ere- 
dito, lo fece allontanare dalla Corte. Limio 
ville occulto in Yng-yang fin alla morte del 
fuo nemico. Il Principe allora mandò a dir- 
gli di portarli prillo della l'uà perfona; ma 
Limio non potè raggiungerlo .fe non quando 
era egli in Ling-ou, cd era già fiato ricono- 

feiuto 
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- 1 fciuto in qualità d’ Imperadore . La villa dì 
DELL quello favorito eccitò una gioja inefprimibile 
Tanff ne ^ nuovo Monarca, il quale lo trattava coll’ 
ifleffa familiarità, con cui lo aveva già trat- 
Sat-tfeng tato in tempo della fua gioventù j e lo con- 
fultava fin (opra tutti gli affari , adottandone 
le decifioni Arrivò finalmente a proporgli 
di farlo fuo Primo-Minillro • ma Limio fi 
feusò dall* accettare un così luminofo ira» 
piego , dicendo , che le di lui bontà erano 
per elfo più gloriole degli onori , dei quali 
voleva ricolmarlo. 

Allorché giunfe la notizia nei paefi d’Ho-fi 
e di Ngan-fi , che il Principe ereditario 
era giunto in Ling-ou, e che vi era (la- 
to riconofciuto per Imperadore , ad altro 
non fi pensò che a far leve di truppe in di 
lui favore. Sefilio (a), Vovafio (b), e molti 
altri Uffiziali gli conduffero cinque mila uo- 
mini del paefe d’Ho-fi ; c Lufinio (c) , che 
fi trovava in Ngan-fi, ne feelfe fette mila 
fra i fuoi migliori foldati , e glieli inviò, 
raccomandando loro di fervire il loro Princi- 
pe con zelo , e con fedeltà . 

Lingovio (d) , fi trovava allora occupato 
nel far l’ allodio della piazza di Yong-kieou 
in favore di Gancanio. Nanfigio (e), che «fi- 
fe ndc- 

(a) Lì-fsc-yè . (d) Lìng-hou-tchaa . 

(b) Touan-fiou-ch * . (e) Tchang-fiun . 

(c) Ll-fi-yun . 


' Digiiizéd by Gtfogle^ 



DELLA CINA XIII. DINAS. u 7 
fendeva 1 quella piazza, era flato legato con 
una Uretra amicizia a Lingovio , il qua- 
h , provando un vivo rammarico per ve- 
derti obbligato a far la guerra al fuo amico, 
mandò a domandargli una conferenza. Nanfi- 
gio, lufingandofi di poterlo impegnare ad ab- 
bracciare grintcreffi dell’ Imperadore , gliel’ 
accordò. Giunti che furono nel luogo desina- 
to, ed avendo introdotto il difeorfo fopra gli 
affari attuali , Lingovio gli domandò per qual 
motivo difendeva con tanta oflinazione quella 
piazza. „ E voi gli (replicò Nanfigio), il 
»» quale oflentavatc in altro tempo tanta fe- 
„ deità per il voflro, e mio padrone, come 
j, potete prefentemente fargli la guerra ? “ 
Lingovio, confufo per quello rimprovero, rup- 
pe la conferenza, e fi ritirò. 

Dopo quaranta giorni d’affedio, Lingo- 
vio , avendo faputo , che il padre dell’ Impe- 
dore era giunto nel paefe di Chou, ne fece paf- 
far 1 avvifo a Nanfigio. S’ignorava affatto 
nella città ciò,chequefio Sovrano era divenu- 
to; e non fi aveva alcuna notizia di quanto 
aveva fatto il Principe ereditario . Sei dei pri- 
mari Uffiziali di Nanfigio fi portarono unita- 
mente a rapprefcntargli , che non effendovi 
più alcun Imperadore della dinaflia dei Tang, 
era inutile opinarli ulteriormente a difenderli. 
Nanfigio rifpofe loro con una fomma freddez- 
za , che avevano ragione e gli licenziò . Ma nel 

gior- 
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" " " " j giorno feguente , avendo fatti radunare tatti 

* ILL i foldati , che componevano quella guarnigio- 
Xtn2 * e > efpofe ai Joro occhj il ritratto dell Itn- 
7S a pcradort. Gii Uffiz’ali, ed i foldati fi prò- 
S*u fjtnx Ararono tutti davanti il medefimo, e lo fiu- 
tarono. Ninfigio , dopo di ciò, volgendoli 
ai fei Ufficiali' «he lo avevano conlìgliato 


ad arrenderli, rimproverò ai medcfimi la loro 
viltà, e la loro, ingratitudine; , cd avendogli 
fatti decapitare , ordinò , che fe n’ efpnnettcro , 
le tette (opra alcune colonne , affinchè farvi f^ 
fero d’efeoapio agli altri « 

E (Tendo fi , per la lunghezza dell* attedio, 
confumate le provvifioni dei dardi , usò egli 
lo ttratagemma di far fare da mille in mille 
dugento uomini di paglia, c rivenirgli d’una 
tela turchina, firoile all* uniforme dei foldati; 
quindi , profittando deli* ofeurità della notte , 
gli collocò a piè delle mura a vitta de* ne» 
mici , i quali non mancarono , nella mattina , 
di far piovere fopra quei fantoccjj una gran» 
dine di dardi. Nanfigio ne raccolfe più cen- 
tinaja di migliaia; ma gii attedinoti, avendo 
eonofeiuto il loio errore, defifterono dal lan- 
ciarne. Nella notte feguente, il Comandante - 
fece feendere nei fotti, nella ittefla manie- 
ra , cinquecento uomini di feelte truppe . I ne- 
mici , che gli] prefero anche per fantoccj , 
altro non fecero che riderne. Ma quefti pre» 
tefi uomini di paglia caricarono con tal im- 
peto 
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feto i loro nemici, che gli ricolmarono di “ 

Spavento, e fecero proprio prendere la rifaluzio- ER ^ l £ B> 
ae d’appiccare il fuoco al loro campo, e di l\mg 
darli alla fuga. I cinquecento loldati, inco* 7 56 

raggiti dall’ efito troppo felice del loro flrat* Soa-tfeag 
tagemma , gl’ infeguirono per lo fpazio di più, 
di dieci ly . 

• Lingovio , mortificato per eflerfi lafciato 
ingannare , radunò nuove forze , e fi portò 
ad incominciare nuovamente 1 ’ afiedio di Yong* 
kieou . Quello partigiano di Gancanio doman- 
dò un fecondo abboccamento con Nanfigio , ed 
effendofi egli prefentato fopra i baftioni della 
città , Lingovio gli dille ad alta voce » che 
fapeva rendere al di lui valore tutta la giu* 
ftizia , eh’ elfo meritava ; ma che non po- 
teva conciliare la di lui condotta colla legge 
del Tien , il quale fi conofceva troppo chia- 
ramente d’ avere abbandonata la famiglia dei 
Tanc. „ Tocca a voi (gli rifpofe Nanfigio), 

„ che non conofcete la legge degli uomini , a 
„ parlare di quella del Tien ? “ Dopo ch’ebbe 
dette quelle poche parole, fi ritirò" ma aven- 
do ©ffervata una truppa d’ Uffiziali nemici , 
fece una fortita , e ne arreltò quattordici , uc- 
cidendo più d’ un cenrinajo dei loro faldati . 
Lingovio , difperai\do di poter venire a capo 
della fua intraprefa , levò , in tempo di notte, 
fcuovamente l’ afledio , e fi ritirò in Tchin- 
lieou , nella provincia dcU’Ho nan. 

St. dell* Ciò* T. XW. t V*. 
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, Vetolìo , e Vongapio , Tempre fedeli «Ila fa» 
*ka cf mi § ,ia Imperiale, eflendo entrati in timore, 
T a ng c ^ e *1 Principe ereditario non avede truppe 
756 badanti per poterG fodenere contro le forze 
itn-tjtng dei ribelli , prefero l’efpediente di dividere le- 
loro, ed aumentare il numero della di lui 
milizie. Vetofìo andò in perfona a condurgli 
cinquanta mila uomini , mentre Vongapio re- 
ftò, col rimanente della loro armata, per ga- 
rantire i paelì dell’Ho-pè contro qualunque 
intraprefa a vede potuto tentare Gancanio. Il 
primo d’ eflì giunfe ia Lo-yang nell’ ottava 
Luna . Quello nuovo , e confiderabil rinforzo 
contribuì moltiffimo a ravvivare il coraggio, 
e le fperanze così degli Uffiziali , come dei 
foldati , che avevano feguita la fortuna del 
Principe ereditario ; talch’ efli pii» non du- 
bitarono di veder ben predo ridabilita l’I'mpe» 
rial dinadia dei Tang. • '* 

L’ Imperadore C bang-b*ang-ù*n~ù , e {Tende 
Rato informato da fuo figlio di tutto ciò* 
che andava fuccedendo concepì le più grandi 
fperanze dall’unione delle foldatefche di Veto- 
fio. Cedi interamente il governo al Principe 
ereditario , a cui fpedì il Ggillo , e le altre 
inlegne dell’ Imperiai dignità , rifervandofi fol* 
tanto l’efame degli affari, dopo che i mede- 
fimi fodero dati comunicati a fuo figlio . 

Gancanio, fubito che ebbe la notizia, che 
le fue truppe fi erano già impoffeffate della 
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«tttk di Tchang-ngan, vi fi portò in pcrfona, “ 

principalmente per far trafportarc in Lo-yang 
i*giuochi, che 1* Impcradore Venfongo vi ave- Tang ; 
ra flabiliti . Quelli giuochi confiftevano in 7^5 
cento cavalli, eh 1 erano flati addeflrati a cor- StH-tfo*} 
rere in giro ; e che , prendendo coi loro denti 
alcune tazze piene di vino , le prefentava- 
no agli fpettatori . Erano (lati anche avvez- 
zati alquanti rinoceronti , ed elefanti a faluta* 
re, ed a danzare. L* Imperadore trovava un 
(ingoiar piacere in quella forte di fpettacolij 
« Gancanio, che ve lo aveva fovente accom- 
pagnato , delìderava da lungo tempo indietro 
tf efferne il padrone. Fec’cgli adunque con- 
durre quelli animali da coloro, eh' erano 
(oliti a dirigerne i giuochi; c gli abitanti di 
Tchang-ngan, inteneriti per la memoria del 
Principe, che aveva fatti illruirgli , non gii 
viddero partire, fenza fentirne un gran ram- 
marico • 

Gancanio, giunto che fu al lago Ming-pi- 
tchi (1) , gratificò i fuoi Uffiziali , c volle 
dare ai medefimi il divertimento dei giuochi 
degli animali . Appena che furono incomincia- 
ti quelli giuochi , un gran numero degli affi- 
lienti incominciò a finghiozzarc ; ed i mufici 
iflcffi , penetrati dalla loro triflezza , gettaro- 
no gl # frumenti in terra, c volgendofi verf# 

I ft rOucft. 

* . ^ • 

(l) Quraata // al $id-Eit di li agaa-fei • . 
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, ]’ Ouefl , fi diedero a piangere amaramente. 
ha cr ^ ancan '° ne talmente irritato , che ordinò, 
1 anff c ^ e ^ trucidaflero tutti ; ordine, che fi pofe 
7 «<> immediatamente i» efecuzione . 

Sok-tJ*n£ I difordini orribili, che Gancanio , ed i di 
lui feguaci commifero in Tchang-ngan, ecci- 
tarono un così violento (degno negli abitanti, 
che giornalmente fi trovava morto nelle pub- 
bliche firade qualcuno dei di lui foldati , e 
fin degli Uffi '.ioli . Eflendofi fparfa in quella 
provincia la fama dei buoni trattamenti , che 
ricevevano quelli, che fi ritiravano in Ling-ou, 
fi vidde il popolo prendere, a truppe, quel- 
la firada , e batterfi fovente contro i faldati di 
Gancanio, che volevano coflringerlo a fermarli. 

I Tartari Tou-kiuèi di Tong-lo guardarono 
con occhio di foddisfazione le turbolenze , 
che defolavano 1* impero , e procurarono di 
profittarne. L’ Imperadorc non trafeurò d’im- 
piegare tutti i mezzi, che Rimò più efficaci 
per rendetegli affezionati ; e molti d’ effi fi 
portarono a fervirlo. Ma ficcome le loro mire 
erano volte a fcuotere il giogo della Cina , 
così gli altri fi unirono in corpo d’armata, in 
numero di molte diecine di migliaia , e 
s’ innoltrarono verfo Chou-fang , coll’ idea di 
porfene in poffeffo . L’ Imperadore fpedì Ve- 
tono, incaricandolo d’andare ad opporfi alle 
lor® intraprefe . Povinio (a) , figlio di Pon* 

genio 

(a) Ptu-kw-fin • 
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genio (a), Capo di quelli Tartari, effendo , 1 
flato battuto, e non ofando tornare indietro , £ ^' LL 
andò a porfi nel partito di Gancanio ma | 
non potendo adattarfi al di lui fervido, fi 
«ritirò , poco tempo dopo, nel fuo paefe, do- SoH-tftng 
ve il di lui padre , fdegnato contro d’ eflo , 
l’ uccife colle proprie fue mani . Queft’ azione 
infpirò un così gran timore alle fue truppe , 
e fece loro perdere in maniera il coraggio , 
ch’efli non feppcro pia combattere. 

L’ Imperadore, (ebbene folle ben provve- 
duto di gente * ad oggetto però di tirare i 
Tartari Occidentali al fuo fervizio, e di dare 
una maggior riputazione alle fue armi , i pedi, 
uno dei Cuoi Ufficiali a chieder foccorfo a 
quelli della focietà d* Hoti-bt . Chiamò nel 
medefimo tempo le truppe di Pa-hanna * c fi 
diede il penfiero di far fapere a tutte le altre 
focietà , eh* egli avrebbe ricompenfati genoro- 
famente quelli , che foflfero andati ad ajutarlo . 

Tutti quelli Tartari gli offrirono i loro fervizj. 

Nel primo giorno della decima Luna , net 
primo anno del regno dell’ Imperadore Soton- 
co , vi fu veduta un’ eccliffe del Sole. 

Nel tempo iflefTo, in cui Vetofìo fi tro- 
vava occupato nel far la guerra contro i 
Tartari di Tong-lo; Fanango (b), eh* era flato 
Minlflro dell’ Imperadore Venfongo , e che. lo 
era attualmente di Sotongo , di lui figlio ♦ 

I 3 chie- 

(a) Peu-foti-hoA'i-vgcn. (b) Fsnjr-foan . 


Digltized by Google 


DEM.* 
IR A CR. 

Tang 

75 * 

S«u-tfong 


«34 STORIA GENERALE 

chicle il comando dell’ armata , promettendo 
di riacquiftare le due città di Tchang-ngan, 
e di Lo-yang . L’ Imperadore glielo accordò , 
lardandogli fin la libertà di fceglierfi i Luq« 
goteneiti . Fanango era un uomo di lettere t 
civile, ma pieno d’orgoglio ; talmente che non 
poteva (offrire nè le perfone ignoranti , nè quel» 
le , che non avevano avuta educazione . I Ge» 
Aerali , che non fapevano (fendere un’ opera 
eloquente , e che nan avevano altra abilità 
fuorché quella di battere i nemici , non erano 
da effo ben veduti . Con tal principio , nella 
lecita eh’ ci fece dei fuoi Luogotenenti , diede 
la preferenza a Linio (a), ed a Lotichio (b), 
che non avevano giammai veduta la guerra ; 
ma eh’ erano due belli fpiriti , i quali avevano 
oonfumata la loro vita in mezzo ai libri , col 
pennello in mano. Fanango, appigliandoli al 
configlio di quelli due Generali , volle rin» 
iiuovare l’antico coftume di combattere fopra 
i carri armati , condotti fra l’ infanteria , e 
la cavalleria. Ei ne fece adunque coftruire 
due mila , tirati ciafcuno da quattro bovi , o 
fi pofe in marcia , perfuafo , che avrebbe fatte 
maraviglie . Allorché fu giunto nel paefe di 
Hien-yang , incontrò l’ armata dei ribelli co» 
mandata da Navonio (c) , il quale , fenza dargli 
tempo di fchicrare le truppe in ordine di bat» 
- . tagli*; 

(a) ( c ) Ng*n-tktm't(ktn£ , 

(b) L'iw-uhì . 
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figlia, lo fece caricare con uno Crepito ferri- • 
bile di tamburi, lo «he fpaventò in manie- 
ra i bovi , che non fu più poflibile tratte- 'l' an g* 
nergli . Quelli animali , atterriti , pofero in 75 ** 
difordine la cavalleria ; talmente che altro 
piu non fi vidde che una generai cofierna- 
tione nell’armata Imperiale, la quale, incal- 
zata nel medcfimo tempo da’ nemici , perdè 
più di quaranta mila uomini , fra feriti cd 
uccifi. Tal perdita, ch’era d* una gran con- 
seguenza per 1* Imperadore , lo irritò tal- 
mente contro Fanango , eh’ ei voleva in ogni 
conto farlo morire , e non gli perdonò fc no» 

» preghiere di Limio. 

’ La vittoria riportata da Nanfigio in vici- 
nanza di Tong-Keou, lo confolò alquanta 
della disfatta di Fanango. Il valorofo Nanfi- 
gio , il quale fi era così ben difefo duranti 
molti meli d’ afledio , avendo avuta notizia t 
che i nemici penfavano a chiudergli la co- 
municazione col Nord , d’ onde potavano per- 
venirgli rinforzi di milizie , e comtftibili , 
e che fpedivano Sontagio (a), con una parti- 
ta di venti-mila uomini per andare ad occu- 
pare quel pofto, fi rifolvè d’impedirgli. Dopo 
aver provveduto alla ficurezza della città, ae 
ufcì, feguito da quali tutta la guarnigione, 
colla quale unì una parte degli abitanti , c fi 
pofe in marcia contro i ribelli* Torto cho 

1 4 JP** , 

(a) frog-Hha+ìfrng . 


f 


Digitized by Google 



rji STORIA GENERALE 

7 potè raggiungergli , gli fece attaccare da una 
sra^cr. tru PP a ^ei ^ U0 ‘ m »gliori folcisti • e - fi battè 
'fan» con tanta orinazione per tutto il giorno, e 
per una gran parte della notte, che uccife 
Sta tftni loro più di dieci mila uomini, e pofe gli 
altri in fuga. 

Nella duodecima Luna, fi vidde giungere 
in Ling-ou il Re di Yu-tien del Si-/», alla 
teda di cinque mila uomini , per portarli 
ad offrire i fuoi fervizj all* Imperatore . Que- 
llo Principe Tartaro , alla notizia , che aveva 
avuta, della ritirata di Venfongo,era partito 
dai fuoi fiati , lafciando la cura del fuo regno 
al Principe Yao, fuo fratello. L’ Imperadore 
lo ricevè con tutte le dimofirazioni d’ onora 
davute al di lui rango" e gli contefiò una 
fomma foddisfazione del di lui zelo. Il Re 
di Yu tien, che fi chiamava Chingio (a) , non 
imitò quello di Tou-fan, il quale, profittando 
delle difgrazie dell’ impero, fi era pollo in pof- 
eflo dei luoghi delle frontiere , che fi tenevano 
forniti di truppe, e di tre «itti, che gli chiù* 
devano la drada della Cina. 

Dopo che Gancariio fi era ribellato , fu 
contìnuamente angufliato da una flu filone di 
occhj , che lo rendeva quali cieco . Quell’ infer- 
mità Io metteva in cosi cattivo umore , che 
al minimo errore commeffo dai fuoi Uffiziali , 
ei gli faceva percuotere crudelmente , e fpeffo 

(a) Cbing . . . 
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fin morire fotto il battone . L’ ifteflo Gotan* ■ ■ 
no , febbene folle uno dei prinaarj fra quelli 
della di lui Corte, e l’eunuco Lifolvio (»)>Tang* 
di cui ei fi ferviva nel far pubblicare i Tuoi 7 ^6 
ordini , non furono rifparmiati . Quelli cru- 
deli trattamenti irritarono gli animi di tuN 
ti contro d’ elfo . Poco tempo dopo , una 
delle di lui concubine gli diede un figlio , 
ch’ei chiamò col nome di Gangenno (b), e 
che prefe la rifoluzione di dichiarar fuo fucccf- 
fore , in pregiudizio di Ganfìgio (c) , fuo figlio 
primogenito . 

Ganfìgio, malcontento dell’ ingiufiizia , con 
cui fi vedeva trattato , fe nc lamentò con 
Gotanno , che fdegnato per gli eccelli , ai 
quali Gancanio fi era lafciato trafportare 
contro effo , fomentò maggiormente il di- 
fpetto di Ganfìgio , e lo conlìgliò a vendi- 
carfi del di lui padre. Rifoluto ch’ebbero 
l’affare, fecero entrare nella loro trama l’ eu- 
nuco Lifolvio , che non aveva minor ragione 

di loro d’eflerne malcontento, 

Nel principio dell’anno 757» Gotanno, c 7S7 "* 
l’eunuco di Aero a Ganfìgio, che non conve* 
niva pili differire , perocché il di lui padre 
era già in procinto di nominar Gangenno • 
per fuo fucceffore.* che fe la cofa folle fiata 
una volta fatta , i Grandi non avrebbero man- 
cato 

(a) Li-fou-eulh. (b) Ng«»-\ìng-/ini . 

(c) Wg«n-\irtg-ngbifl . 
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J ' DEtL , di porli nel di lui partito; e che con* 
EH A CR. feguentemente farebbe flato difficile fargli ri. 
"I ang trattare. Ganfigio,per riparare un tal colpo, 
757 non efitò ulteriormente a confumare il fu* 
$ou-!jtng delitto • determinò adunque, con effi , di fee* 

• gliere la notte feguente . Allorché quella fu 
innoltrata, Ganfigio, e Gotanno, ben armati, 
fi pofero in fentinella alla porta della tenda dS 
Gancanio; e l’eunuco Lifolvio , entratovi co» 
un pugnale in mano , glielo immerfe nel petto . 
Quello Capo dei ribelli, fentendofi ferito, cer- 
cò la fua fciabla , che folcva tenere preflo 
del letto ; e non avendola trovata , fi diedo 
a gridare, ch’era aflaffinato dai fuoi irte® 
domeftici. Quelle, ch’ei furono le poche parole» 
potè proferire , e fpirò. 

• * Allo fpuntar del giorno, Gotanno eonvo* 
cò i Grandi in un’ alfemblea , e tenendo lora 
occulto l’ aflaflinamento feguito nella perfona 
di Gancanio, difle ai mdefimi, ch’egli,pri* 
ma di morire , aveva nominato Ganfigio per 
fuo fucceflore ; dopo di che , lo fece ricono» 
feere in tal qualità da tutta l’ alfemblea . 
Ganfigio, dedito ecceflivamcnte alle donne 
ed al vino , fenza fpirito e fenza educazio- 
ne, fi regolava in tutte le occafioni a fe- 
conda dei proprj capriccj ; talché le cofe nel- 
le fu'e mani cangiarono totalmente afpetto . 

Effendo giunte in Lèang-tchèou , ed ia 
Chen-tchèou le truppe di Ngan-fi, di Pi* 

■ ’ : ■ ting , 


' ■ i 
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ti»g, c quelle di Pa-hanna, di Ta-chè , e J 
d’altri regni firanicri, l’Imperadore fi P or- i RAjC i. 
ih in Pao-ting, ad oggetto d’effere ad effe Tang 
piò vicino . Sefemingo , il migliore di qua*- 757 
ti Uffiziali vi erano fra i ribelli , avendo pe« $•*''/**§ 
■etrato, che Vctofio tra andato colle miglio- 
ri foldatefche a raggiugnere 1 * Imperadore , 
oredè, che gli fi prefentaffe una troppo favo- 
revole occafione per riacquiftare i paefi dell*. 

Ho-pè , d’ onde «ra flato difcacciato . Si pofe 
adunque primieramente in poffeffo di Kieou- 
inen, di Kao-tching, di Tchao-kiun, e di 
Tchang-chan; ed efiendofi dipoi internato 
nell’Ho-pè, la maggior parte delle città, 
che fi trovavano sfornite di guarnigione , 
gli fi fottomife . Yongapio, non avendo lot- 
to i Tuoi ordini più di dieci mila faldati,* 
ftimò di non dovergli efporre contro l’efercito 
di Sefemingo, ch’era di pih di cento mila 
uomini . Perfuafo che farebbe venuto un tem- 
po , in cui gli foffe fiato altrettanto faci* 
le acquiftare il terreno che perdeva , quanto 
. lo era allora ai ribelli il rendercene padroni , 
fi contentò di cuoprire TaX-yuen , riguardata 
come il pofio il piò importante. 

Sefemingo, giudicando la fua conquida po- 
co ficura fiaattanto che Tai-yuen non faffo 
fiata in fuo potere, fece sfilare le fue milizie, 

. colla rifaluzione d' andare a porre l’ affedio 
davanti quella piazza. Tal- yuan era una città 

di 
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di quaranta ly' di circuito , cinta d’ un’ otti- 
ma muraglia, c difefa da molte torri, e da 
un , mediocre follato. Voogapio ordinò, che 
fi fabbricalfcro alcune fortificazioni interne, e 
fi cóftruilfe una fpecie di macchine per lan- 
citre i falli , dei quali fece un’ abbondante 
provvifione. Mercè quelli lavori , ei fi fo- 
itenne per il tratto d’ un mefc , facendo la 
guerra fecondo 1* ordinario coftumc ; ma in 
tal intervallo, aveva fatti fcavare alcuni fot- 
terranei , che comunicavano fuori delle mura , 
e del follato eflerno. Dopo quello tempo, Se- 
fcmingo diede un afialto generale alla piazza , 
e Vongapio fece allora agire le fue macchine 
in maniera , che i falli , infrangendo gli alfe- 
dianti , gli ridulfero finalmente alla necefiità di 
dare indietro . Quelli , dall’ altra parte , eh* 
erano incaricati di regolar le mine , fecero 
franare in diverfi luoghi la terra. I nemici t 
avendo così perduto un gran numero di fal- 
dati , fi trovarono coflretti ad allontanarli anche 
piò dalla piazza. Feri pili d’ un terzo delle 
truppe comandate a dare quell’ alfa Ito . Von- 
gapio , vedendo la cofternazione , in cui clfe 
erano, fece ufeire cinque mila uomini , che 
le pofero in un maggior difordine , cd ucci- 
fero, o fecero prigionieri piU di dicci mila 
nemici . Nell* iftelTo giorno , pervenne nel cam- 
po degli alfedianti la notizia della morte di 

Gancanio , ed un ordine di Ganfigio diretto a 

' - Scfe- 
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Sefemingo, in cui gli s'ingiungeva d’andare “ 
a cuftodire Fan-yang. In confeguenza d’ un DELi 
tal ordine, quello Generale incaricò della con- j un** 
dotta dell’ affedio di Tai-yuen uno dei fuoi pri* 
marj Uffiziali , chiamato Ifaftio (a) , il quale Sn-tjtng 
fu da Vongapio talmente inquietato colle re» 
plicate ufcite, che fi vidde finalmente obbliga- 
to ad abbandonar l’ affedio , dopo aver perduti 
piò di fettanta mila dei fuoi. 

Dall’altra parte, Vetofio fi era innoltra» 
to nel territorio dell’ Ho-tong , ad oggetto 
d’aprirfi una firada per andare a liberare dai 
ribelli Tchang-ngan, e Lo-yang. Vincvio,uno 
dei Generali dei medefimi , eh’ era fiato inca- 
ricato d’ invigilare fopra la cufiodia della 
provincia fuddetta fubito che gli pervenne all* 
orecchio l’ avvilo , che Vetofio fi era pollo 
in marcia per andare ad attaccarlo , radunò 
tutte le truppe, che fi trovavano fotto il fuo 
comando, e fi preparò a contraflargli il palio: 
ina Vetofio, avendolo incontrato, lo affali, 
gli uecife quattro mila uomini, e lo difcac* 
ciò da tutta quella provincia , che fottomife 
all’ Imperadore . 

Nella feconda Luna dell’anno ifteffo 757, 
quello Monarca giunfe in Fong-fiang quafì nel 
medefimo tempo , in cui vi erano giunte le 
milizie aufiliarie di Ltng-jreou , d’ Ho-Jì , di 
Wgatt-fi , e dei regni del Si -yu . 1 ribelli , in tal’ 

#tca« *■ 

(a) Tf*l-bì-tì. 
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■ r ' ", dccafione , fecero varj moTimcnti , e fi uni* 
DELL rono in corpo d’efercito. Limio diede all** 
Tan£ * m P erac * orc ^ configlio di fpcdire le truppe di- 
7 ^y Ngaa*fi, e quelle del Sì-jth verfo il Nord-EH 
fopra le frontiere , e d’ occuparle nel far la 
conquida di Fan-yang , finattanto che non forte 
giunto T autunno , Cagione , in cui farebbe 
diminuito il caldo , attefo che effendofi le me* 
defime partite da un clima molto piìi freddo 
di quello della Cina , vi era luogo di teme* 
re , che i calori eccedenti di quell* ultimo non 
gli difgudaflero . L* Impcradore , avendo pp* 
provato il fenti mento di Limio , diede in-? 
confeguenza , a tenore d’ erto, i Tuoi ordini • 
Fan-yang era, in certa maniera, il rifugio 
dei ribelli in qualunque finiflro evento. Ganca* 
nio aveva quivi incominciata la fua ribellione * 
6 quivi aveva fatto trafpartare . tutte le rie* 
chezze , eh’ erano date trovate in Lo-yang , 
ed in Tchang-ngan. Quindi Ganfigio aveva 
fatto richiamare Scfcmingo da Tai-yuen , ad og* 
getto d’incaricarlo di cudodirla. Ma quedo Gc* 
aerale, che confidava moltiflìmo ne’ fuoi fol* 
dati , c faceva pochi di ma dima del fuo pa- 
drone , ' foddisfatto di vederfi addo dare un ft 
commiffione, che lo metteva in portello delle 
principali ricchezze dei ribelli , ne divenne 
talmente orgogliofo , che o più non riceveva 
gli ordini che gli venivano da Ganfigio, o no» 
gli efeguiva fe bob quando gli piaceva, 
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Giunta la ftagione d’autunno , 1 ’ Impcradore ' 
radunò tutte le fue truppe, coll’idea d’andare DElL 
« porre 1 afledio davanti Tchang-ngan : nomi- y an g 
■ò per Generalilfimo fuo figlio Locivio; e 
raccomandò a Vetofio , ch’era il primo, ed S»*-rfo>i£ 
il piìi abile di tutti i Cuoi Generali , il rego- 
lamento d’ una così importante fpedizione . 

Locivio , avendo fatta la rivira delle fue 
foldatefche , trovò, che comprefcvi quelle di 
Chou-fang , d’ Hoehhi , e dei regni del Si-yu , 
tutto il fuo efercito afcendcva al numero ef- 
fettivo di cento-cinquanta mila uomini , ai 
quali fece prendere a drittura la ftrada di 
Tchang-ngan. A fine d’impegnare i Tartari 
Sìni-bì a fervirlo con pili zelo , propofe 

* Covio (a) , figlio di Ginapio , Ko-ban di. 
quella focietà , di far tra loro due una lega 
fraterna . Covio , vedendoli onorato d’ un 
tal titola, riconobbe il Principe per fuo pa- 
drone. 

* Allorché 1 * armata fu giunta fopra i li- 
di del fiume di Li-chou! (1) , vi fi formò 
in ordine di battaglia . Il comando della van- 
guardia fu conferito a Sefilio , Principe della 
famiglia Imperiale: Vetofio era nel centro, 
d’onde aveva l’occhio fopra tutto; e Valle- 
lio (b) regolava la retroguardia . L’ armata 

* dei 

(a) Cbì-btu . (b) OuMHg-fsì’lì . 

(1) Ciaquiata Ij all’ Ondi della cittì di Tckaaf» 

•gaa. 1 ìh«x* 1 
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dei ribelli non eri comporta di piti di cento 
3DmLL mila foldati comandati da Navonio, da Vea» 
gilio (a), e dai migliori loro XJffiziali • ed an* 
& dò ad apportarli al Nord del campo degl' Ina» 
periali . 

Vengilio , a fine d* efaminare il terreno , li 
portò ad infultare la vanguardia di Sefilio, il 
quale lo rifpinfe con tanto vigore, che l’ob* 
• bligò a ritirarli di nuovo nei trinceramenti* 
I nemici , dopo di ciò , rimafero per mol« 
ti giorni fenza fare verun movimento; e 
Tarmata Imperiale non dimoftrò la minima 
difpofizione di volergli attaccare . I ribelli f 
riguardando quell’ inazione co me. un effetto di 
debolezza , e di timore , apportarono un corpo 
di truppe in un’imbofcata , all’ Eli del loro cam« 
po , coll* idea di potervi tirare gl’ Imperiali j 
ma avendo le guardie avanzate avuta T avveri 
tenza d’avvifarne Sefilio, quefto prefe Tefpe» 
diente d’inviarvi Pongenio colle truppe d* Hoél* 
hi , le quali le forprefero , e le trucidarono 
interamente . 

■L’efito fortunato di quella prim* azione ì 
eccitando il coraggio nell* animo degl* Impe# 
fiali, gli determinò a venire ad un generale 
conflitto . Nel dì feguente , fi fchierarono adun* 
que in ordine di battaglia • e quando fu giu»* 
ta l’ora del mezzogiorno, Sefilio, il quale 
aveva le truppe dell* Hri-iè sella fua van« 

guarr 

(a) . 
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guardia, diede principio agli artalti, che du- ^ 

raron© fin alle Tei ore della fera con molta DhLL 
vivacità così dall* una , come dall’ altra par- 
te . In quella giornata, i ribelli, dopo aver ^ 
perduti più di fettanta mila uomini , furono Sou-tJ^i 
•bbligati ad abbandonare il campo al nemi- 
co , ed a ritirarli in Tchang-ngan. Pongenio, 
argomentando dalla loro perdita, che i mede- 
fimi non erano più* in irtato di poter forte-, 
mere un afTedio, domandò al Principe Locivio 
Un numero di cavalleggicri , promettendo di 
condurgli prigionieri Navonio, c Vengilio ; 
ma il Principe rtimò efpedicntc differire fin, 
al giorno feguente. In fatti, fi feppe, che 
fuetti due Generali dei ribelli erano fuggiti 
preci pitofamente, ufeendo dalla cirtà colle lo- 
ro truppe , poco tempo dopo la loro fconfit- : 
ta • In confeguenza Locivio vi entrò ienz* 
aver incontrato il minimo oftacolo •. 

. Allorché l’armata Imperiale partì da Fong- 
Bang , fi pronai fe ai Tartari Hoeì-b* di ceder 
loro tutte le ricchezze , che fi folfero rinve- 
nite in Tchang-ngan. Covio dille adunque a 
Locivio , che voleva , che gli forte offervat* 
la prometta; ma il Principe gli rapprefentò , 
che col far faccheggiare querta prima conqui- 
da * fi farebbe dato motivo alle altre città ri- 
belli di temere una forte confimile/ e confe- 
guentemente farebbe flato l’ itteflTo che pori© 
nella netefiità di difenderli pertinacemente. 
St.àllsCiH* T, XV IL K Ci 4 
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Ciò non ottante , ficcom’ egli conofceva d’ avet- 
precifa neceflità d’ efler foccorlo da quelli lira» 

1 'nff «ieri » C0S ^ P^ife di donar loro il botti» 
7 ^y no, che fi fotte fatto in Lo-yang. Cmo fi 
itn-tjtng lafciò pervadere da quelle ragioni • e confen* 
tì, che fi differifle la ricompenfa , eh’ era fia- 
ta loro prometta. Pongenio ebbe ordine di 
cendurre quelly truppe ftraniere , e di far lo- 
ro prendere la ftrada di Lo-yang. Ette anda- 
rono ad accamparfi all’Eft del fiume di Tchen- 
chouì , fenz’ anche aver voluto entrare in 
Tchang-ngan, che il Principe Lecivio falvò, 
con tal mezzo, dal faceheggiamento , lo che 
gli fece un fommo onore . 

La notizia della vittoria riportata fopra i 
ribelli eccitò una gioja uhiverfale negli abi- 
tanti di Fong fiang . I Grandi , in abito da 
cerimonia , fi portarono unitamente a congra» 
tularfene coll’Imperadore ,il quale fpedì, fenza 
dilazione, ua eunuco a fuo padre per invi* 
tarlo a portarli in Tchang-ngan . 

Il Prinripe Lotivio fi trattenne per tre 
giorni in quella capitale, a fine di porre in 
calma 1* animo del popolo * ed ordinò in tal 
tempo , che fi faceflero le riftaurazioni necef- 
faric al palazzo , e vi fi trafportaffero prov- 
vifioni di comefiibili , ad oggetto di rimette- 
re l’abbondanza nel paefe . Mentre quatto Prin» 
eipe fi occupava in così utili provvedimenti , 
Vctofie s’ innoitrò nel paefe , feguito dalle 

trup- 
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truppe Imperiali , e ftraniere . Nell 5 avvicinarli 

* Tong-Koan , incontrò alcuni dirtaccamenti DELL 
di ribelli, g!i attaccò, egli tagliò in pezzi . 

Uccifc loro, in più volte, cinque mila uomi- 737 
ai, e fece alcune centinaia di prigionieri; ma Swtfnt 
avendogli inviati in Fong-fiang , dov’era T Im« 
pcradore , quello Principe accordò loro la 
libertà . 

Tojongo (a), Generale dei ribelli, avendo 
radunati gli avanzi della battaglia di Tchang- 
ngan, fi apportò in un fito vantaggiofo, per 
poter quindi cuoprire il paelc di Chen. Gaa« 
ligio, a cui egli mandò a chiedere qualche foc- 
corfo, conofcendo quanto imporrava confervare 
il paefe fuddetto, gli fpedì tutte le truppe, 
che aveva in Lo yang , e nelle vicinanze , con- 
ercndone il comando a Gofanno. Dopo Par- 
rivo di quello rinforzo, 1’ efcrcito dei ri- 
belli li trovò comporto di ccnto-cinquanta mi- 
la uomini, tra cavalleria ed infanteria. 

Vetofìo , avendogli veduti accampati in Sin- 
tien , a piè d’ una montagna , gli fece attac- 
care replicatamente con fommo vigore ; ma 
ne fu fempre coraggiofa mente ri fpinto . I Tar. 
tari Hocl-bi , conofcendo la di flicoltà, che s’in- 
contrava, nel fuperargii affalendogli di fron- 
te, prefero refpediente di girarla montagna, 

« d’andare ad attaccargli nella coda , nel tempo 
picdefimo, in cui Vetolìo continuava a Uriti- 

K 1 gergli 

(a) T cbang-tQnpju . 
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7 gergh davanti. Allora, avendo elfi, fatta ima 

BFLL (carica terribile di dardi, gli ruppero, e gli po- 
^Ta^n- f ero ' n • Gli Ufficiali Tartari , profittan- 
^ do di tal vantaggio , divifero le loro truppe • 
ed effe rido fi dati ad inseguirgli , trucidarono lo- 
ro un numero molto confiderabile di gente. 
Ganfigio, irritato da quella feconda disfatta, 
fece privar di vita in Lo-yang circa quaran- 
ta Utfuiali dell 1 Imperadorc , * c ^ c fi trovava- 
no quivi prigionieri di guerra, fra 1 quali 
Vonacio , Singelio (a) , ed il valorofo Inevio (b) : 
queT ultimo però morì in Yen-chè (i). La 
perdita della battaglia fuddetta fu feguita dal- 
la prefa di Lo-yang, che Locivio, per man- 
tenere la Sua prometta, abbandonò alla di- 
fcrezione dei Tartari. 

Vetofio, Senza perdere un momento di tem- 
po, fi pofe in marcia, ed andò a Sottomet- 
tere tutte le città dell’ Ho-nui, che non 
fecero la minima refiftenza . Tinolio (c) # 

fi ri- 
fa) Tchìng-tften4ìn . (c) Tcbln-llcou . 

(bj H'iu-yuen . 

(i) Os»-i Yen-chVhien , della dipeedenza d’Ho-ian- 
fou, dove T Imperadore Ti-ko teneva la refidenza 
della Tua Corte. Sotto TVre, etta divenne la capitale 
del principato di Cbang , che quefto Monarca diede 
a Sìsì , ovvero Ki , Tuo fratello, per ricompenfarle 
dei (ervizj da etto predati. Siti fu lo ftipite dei. 
"Principi , dai quali difendeva Tcbingttng , fondate- 
re della dinatti a dei Cman$* 4 Ttm Ih 

p a i* 54 > 59* Utifr * • ' • ‘ . 
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1! rifilò anch’egli contro Ni fedo fa) , l’uccife , 
e fi portò ad offrire la di lui teda a Vetofio. 
Gotanno, il quale aveva meritato T ultimo 
fupplizio per avere eccitato Gancanio a ri- 
bellarfi , e Ganlìgio , ad uccidere fuo padre , 
domandò di fottometterfì ; e non (blamente 
gli fu accordata la vita, ma gli fu anche con- 
ferito un© dei principali impieghi della guer- 
ra , efempio perniciofo, che prova qual 5 era 
in quel tempo la debolezza del governo. 

Allorché 1* Imperadore ebbe la notizia della 
prefa di Lo-yang , fpedì un corriere in Tching- 
tou , pel paefe di Chou , per darne avvifo a 
fuo padre: l’inviò nel medefìmo tempo Vel'on- 
vio (b) , con un grandiofo feguito, ad incon- 
trarlo , ed ad accompagnarlo fin in Tckang- 
ngan ; e partì egli fteffo da .Fong-fitng per 
paffare in quella capitale, e per far difporre 
tutte le cofe neceffarie al di lui ricevimento. 
I popoli, pieni di giubilo nel vedere riabi- 
liti i loro antichi Principi , appena che fep- 
pero la partenza dell* Imperadore da Fong- 
fiang, ufeirono in truppe, e gli conteftaron# 
tanta gioja, che quello Sovrano ne fu pene- 
trato in maniera, che non potè trattenere le 
lagrime. 

Frattanto Ganfìgio , il quale fi era ritirato 
con molti Uffiziali del fuo partito nell’ Ho- 
pè, non vi trovò da principio piu di cinque 

K 3 mila 

t a ) fy-tsè-fcì » (b) &ueì'ki*n~foH . 
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•mila uomini* ma in meno di dieci giorni, 
era cr V un[cro ^hang-tang, Yng-tchuen, e da 
1 ang Nan-yang numcrofe partite di truppe condot- 
te da Icaflio , da Tincngo (a), c da Linfe- 
Sou-tftrtg vio (b) , afeendenti , fra cavalleria ed infante- 
ria, al numero «li piu di fcfìTanti mila uomi- 
ni . Qucfte confiderabili forze lo pofero in 
iftato di tener tuttavia inquieto Y impero. 

Dopo la prefa della città di Lo-yang , Co- 
vi©, ch’era il Comandante dei Tartari HoeU 
hè , abbandonò l’armata, e pafsò in Tchang- 
ugan . L’Imperadore , avendone avuta notizia, 
inviò a ricever!© fuori della città tutti i 
Mandarini così d’armi, come di lettere; e 
nel giorno feguerfte, gli fece un molto ma- 
gnifico trattamento. Quindi lo dichiarò Prin- 
cipe del prim’ ordine , fotto il titolo di 
Tckang-y-ouang y e gli promife, che farebbero 
fiate date ogn’ anno in Chou-fang venti mi- 
la pezze di drappi di feta ai di lui Tartari , 
in ‘ricompeafa dei ferviz; , che i medefimi 
avevano in quella guerra preflati all’impero* 

Nella duodecima Luna , Venfongo pafsè 
da Tching-tou in Hien-yang, dove Tlmpera- 
dore Sotongo , di lui figlio, aveva inviato 
un corpo di tre mila cavallegicri per ifeor- 
. tarlo; e vi andò in feguito in perfona, con 
tutto il corteggio Imperiale. Subito ch’ei viri- 
de fuo padre, riifccfe da cavallo, e proftran* 

dofi 

(a) Ttcri'tching • (b) Ou-fiug-Jìncn . 
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doli in terra, lo falutò . Venfongo gli fi ac- s - 
coftò, e fé lo ftrinfe al feno , verfando lagri- 
me di tenerezza: quindi , fpogliandofi delibi- "X a* 
to Imperiale di color giallo, che aveva in- 757 
dolio, lo diede a Tuo figlio* ma quello ricu *$•*•*/•*§ 
sò di riceverlo . 

„ Il Tien, e gli uomini ( gli dille Ven» 

„ fongo ) vogliono, che voi fiate il padrone 
„ dell’ impero; e voi dovete ubbidire. I do» 

„ veri della pietà filiale confiftono nel prender» 

9 , vi cura della mia vecchiezza , non già nel 
„ ricufare una Corona , eh* è dovuta ai voli ri 
„ fcrvizj , e che a me non potrebbe effere fa 
,, non cf aggravio „ . Sotongo ubbidì , e fu % 
per la feconda volta 9 proclamato Imperadore. 

Oltre delle truppe, eh* erano andate a rag- 
giungere Ganfigio; Vcngilio, dopo la perdita 
della battaglia di Tchang-ngan, fi era dato il 
penfiero di radunare alcune diecine di miglia» 
ja di foldati , e le aveva condotte verfo Fai» 
yang. Ganfigio, entrato in timore, che Sef«» 
mingo, di cui egli quali non era piu padre» 
ne , non divenire troppo potente, fece avvici» 

Bare Natingo (a), e Gatongo (b), colle loro 
truppe, e gli fpedì in Fan-yang , fotto prete» 
fio di porla in più ficurezza , ma in foftanza f 
per invigilare (opra la condotta di Sefemingo , 
c per opporli a ciò, che il medefimo avefie 
intraprefo contro i fuoi intere®. 

K 4 Qini- 

(aj • (bj 
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“ Ginichio (a), Uffiziale, e Confidente di 
^ :LL Sefemingo, vedendo «li affari di Ganfigio ri- 
i an iT * ^ ott * * n C0SI catt * vo 1° configliò a lotto- 

747 . s metterli all’Imperadore , dicendogli effer quello 
Sta-tfaz ^ nnico mezzo di difendere loro fteffi, c le 
loro famiglie da una lìcura rovina. Veni- 
gio (b) foggiunfe: „ Ganfigio non è pili fe 
„ non come una goccia di rugiada fopra una 
,■> foglia d’ albero • perchè efporci per lui ? „ 
Sefemingo , dopo avervi fatta rifleffione per qual- 
che tempo, convenne, che parlavano fondata- 
mente. Ma, foggiuns’ egli , il paffo è perico- 
«>fo* convien farlo con prudenza. In quell® 
frattempo, giunfero Natingo , e Votongo, 
con cinquecento foldati a cavallo, tutte per- 
fone robulle, agguerrite, e capaci d’ opporli 
all’ efccuzione del difegno propollo da Gini- 
chio . Sefemingo prefe fui fatto la fua rifolu- 
zione. Invitò Natingo, e Votongo, coi lor® 
UfHziali, ad un grandiofo banchetto, accom- 
pagnato da una gran mufica , durante il qua- 
le, fecondo gli ordini , che ne aveva dati, 

. /' fiirono tolte le corazze, e le armi ai foldati, 
ch’erti avevano condotti* dopo di che, ei fece 
arreflare loro ifleflì, ed i loro Uffiziali , e 
fpedì Senango (c) ad offrire, in fuo nome , all* 
lmperadòre Fan-yang, con tredici dipartimen- 
ti» 

(a) XÌtHg'gin-tcbi . (c) TsìiM-tsè-Hgtng» 

(b) Oh‘te/jing~/è , . 
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ti, dei quali era egli allora padrone, cd ot- 
tanta mila foldati. 

< La di lui fommiflione giunfe alla Corte nel 
medefimo tempo, in cui era giunta quella di 
Soveno (a) , che faceva 1* iftelfa propofizione 
riguardo alle città, delle quali fi trovava Go» 
vernatore . L’ Imperadore dichiarò Scfemingo 
Principe , fotto il titolo di Kouè-j-oiung , ovve- 
ro di Prìncipe , che ritorna alla gìuflifaa * e la 
nominò Governatore di Fan*yang; e fece par- 
tire nel medefimo tempo Selingo (b), e Ni- 
gheno ( c ) per andare a prender pofleflb delle 
città che gli erano offerte. Appena quefli due 
Generali furono entrati nel territorio dell’Ho- 
pè, ed ebbero pubblicato l’ordine di cui era- 
no incaricati, che le città di Tfang-tchèou , 
d’ Yng-tchèou , di Ngan-tchèou , di Tè-tchèou 
di Ti-tchèou, ed altri dipartimenti di quella 
provincia rientrarono fotto 1* ubbidienza dell* 
Imperadore’ talmente che, ad eccezione di 
Siang-tchèou , tutto l’Ho-pè era tornato fotto 
la di lui autorità • 

Godendo già 1’ impero della pace , 1* Impe- 
radore Sotongo , ehe Tentivi d’ effer di de- 
fcol falute , e fi vedeva quali continuanaente in- 
férmo, pensò a nominarli un fuccelfore. L’I*- 
peradricc Nicangia (d) aveva un figlio, chia- 
mato 


bell' 
i*a e*. 

Tang 
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(a) K*i-Jie»M'/9n ì (c) Ou-Tcbìng-nghin . 

(b) Li-ffè-fattg. (d) Tcbsng-cki* 
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, matn Lacio (a), Principe d’Hiag, foprt di 
bra ci. cu * c ^ a P rocur ^ di far cadere reiezione. Il Prin« 
Tang c *P e Locavi», che non aveva più madre, er» 
7 ^8 il maggiore di tutti i figli dell* Impcrado» 
5ou-tfo»g re, ed oltre di ciò, aveva fervito in qualità 
di Generali (limo nell’ ultima guerra ; i di 
lui fervizj facevano adunque pendere verfo 
d’ effo T inclinazione di Sotongo. Queflo 
Monarca però , non avendo voluto in un così 
importante affare rifolvere da fe folo , confultà 
fegretamente Voelio (b) , dicendogli , che aveva 
penderò di nominar Locivio per Principe 
ereditario , come quello, ch’era il maggiore 
dei fuoi fratelli, ed aveva refi molti impor» 
tanti fervizj allo flato. Voelio fi profilò ai di 
lui ginocchj , gli fece una profenda riverenza, 
e rifpofe, che quefla feelta avrebbe fatta U. 
felicità dell’impero. Sotongo allora, fenza 
più avere' alcun riguardo alle premure deli* 
Imperadrice, nominò, nel giorno fcgucntc, 
Locivio per fuo erede ; 

Quantunque Sefemingo fi foffe fottomeffe 
con molte dimoflrazioni di fincerità, Vonga» 
pio era nondimeno perfuafo , ch’egli confcr- 
vaffe tuttavia uno fpirito di ribellione , il 
quale farebbe certamente qualche giorno feop* 
piato . Per prevenire le pericolofc confeguen- 
zc, che temeva, ei fi volfe a Nigheno, fuo 
intimo amico, e l’incaricò d’invigilare fo« 

pr* 

(a) Li -c hai « (b) Li-fouc • 
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pra la di lui condotta. Scriffc dipoi all’ fm- — ~ 

peradore per chiedergli alcune Lettere* Patcn- RELL 
ti, le quali ordinaffero all* ifieffo Nigheno , 
ed a Natingo d’efarainare con attenzione i 
di lui andamenti , e gli conferiffero 1* autori- Siu tfag 
tà, qualora foffe bi fognato, fin di poterlo ar- 
recare. L’ Imperadore fece fpedirc quefte leN 
fere , e richiamare , fotto un altro pretefio 9 
Nigheno alla Corte. 

Nel prenderli quelli economici efpedienti, 
non fi procedè colle necelfarie cautele per te- 
nergli fegreti ; talmente che Sefemingo , effen- 
do fiato pienamente informato di ciò, che fi 
macchinava contro d’effo, pensò a prendere le fuc 
mifure. Afpettò egli il ritorno di Nigheno» 
c lo fece arrefiare, con tutti quelli , che ave- 
vano avuta parte in tal intrigo . Effendofi an- 
che impadronito dei di lui equipaggi, trovò 
nei medefimi gli ordini della Corte, e la let- 
tera fcrittagli da Vongapio. Sdegnato per ta- 
li maneggj, ra dunò i Tuoi Uffiziali, i Tuoi 
foldati , ed il popolo • c volgendofi alla par- 
te dell Oueft , con quelle lettere in mano , 
fi profirò in terra , c fi diede ad efclamare , 
come fe vi foffe fiato prefentc l’ Imperadore ; 

§ , Io mi fono fottomeffo alla Maeftà Vofira , 

„ con tutta la potenza , di cui godeva ; qual 
„ delitto ho commeffo, d’ allora in poi, che 
s , abbia potuto indurvi a voler la mia mor* 
t> te? “ Fece, dopo di ciò, decapitare Ni- 
gheno, 
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, gheno , ed altre dugento perfone, le quali ei 
DFLL lapeva , che avevano avuta parte in quella 
E [' A >n* trama i c diede di tutto avvilo alla C«rte. 

Quett’ atto d’autorità pofe in tal cotterna- 
Sou tftnf zione T Imperadore, che lo determinò a con- 
vocare un Configlio , nel quale fu rifoluto , 
che bifognava in ógni conto evitare la guer- 
ra , e che confeguentemente fi. farebbe fpcdito 
a Sefemingo uno degli eunudhi addetti al ler- 
vizio dell’ Imperiai perfona , per procurare di 
calmarlo, addogando. a Nigheno la colpa. di 
tutto ciò, ch’era accaduto . Sefemingo non li 
dimoftrò contento di quefta fpecie di foddis- 
/ fazione} ma domandò la morte di Vongapio, 

feri vendo ali’ Impcradore , che s’egli non 1# 
avelie fatto morire, farebbe andato in perfo- , 
*a , alla tetta delle fuc truppe, i» Tai-yue* 
per vendicarfi . 

Attefa la prometta, che quefto Monarca 
aveva fatta al K.o m han dei Tartari d Heei'hè 9 
«T accordargli una delle fue figlie in moglie , 
gli dettinò la PrincipcfTa di Ning-Kouè,. c nc 
fece fpcdire-le lettere al Ko-han , che qualifi- 
cò dei titolo di Ko-han Yng’OU-Quljruen-pi-kifit* 
kiaì. Nominò quindi Livilio (c) Principe di 
Hantong, e gli diede in compagno Silveno (b)* 
per condurre la Principeffa v L’ Imperado- 
re volle accompagnarla egli Petto fin m 
Jiicn-yang , dove la loro feparazione no^ , 

pa« 

(a) Lift * . . (b) Li-M» . 
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' potè farli fenza lagrime . „ La felicità , 
„ e la tranquillità dell’ impero ( diflc la 
„ Ptincipeffa a fuo padre) mi fono talmente 
„ care, che quando anche mi ennveniffe mo> 
,, rire per procurarle, non oferei farne il 
„ minimo lamento: non dovete adunque in- 
j, quietarvi riguardo alla mia forte Que- 
, fte parole incenerirono l’ Imperadore a legno , 
thè non avendo egli potuto rifponderle anche 
una parola, fi ritirò col cuore oppreflb dalla 
triftezza . 

Allorché la Principila giunfe in vicinanza 
del campo dei Tartari Hoi'i-hc , Livilio la 
precedette per portarfi a darne avvifo al Ro- 
ta» , che trovò , nel fondo della di lui tenda , 
fopra un ricco guanciale , vettito d’un abito di 
color giallo. Il Ko-hnn , vedendo, che Livilio 
Bon s’inginocchiava per falutarlo , gli dille: 
„ L’ Imperadore , ed io fiamo ambidue So- 
,, vrani, ciafcuno nel proprio regno , e vi 
„ fono alcuni doveri di cerimonia , che i fud» 
„ diti devono praticare verfo i Principi : ,da 
,, che nafee adunque, che voi gli trafeurate? 

— L’ Imperadore, mio padrone ( gli rifpofe 
„ con fierezza Livilio ) , per ricompenfare i fcr- 
„ vizj che gli avete preftati, vi ha accor- 
,, data in moglie una delle fue figlie , gra» 
„ zia , che non potrefte mai (limare abbattati» 
„ za , nè ricevere con ballante rifpetto , di» 
^ venendo, mercè un tanto fegnalato favore,. 


Dr-uL* 
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di lui genero ; perchè adunque relitte im- 
mobile fopra il vofiro guanciale , e non 
vi alzate per afcoltare gii ordini, eh* ci vi 
fpedifee ? u II Ko-ban , cangiando colore , 
Sw-tfint fi alzò , ed andò a prendere con rifpetto le 
lettere dell’ Imperadore . Nel giorno fegucn- 
te , fece folcnnemente le cerimonie del ma- 
trimonio , dichiarando nel medefimo tempo 
Kt-tun , vale a dire, Regina, la Principeffa 
fua fpofa . In tal* occafione , diede ordine, che 
fi facefiero ftraordinarie allegrezze nel fuo cam- 
po; dopo di che, rimandò Livilio, con tre 
mila uomini di cavalleria, per ajutare 1’ Im- 
peradore a diftruggere interamente Ganfigio. 

Quello Capo di ribelli , ch’era andato a rifu- 
gi arfi nel paefe diYè, aveva tuttavia fotto la 
l'ua ubbidienza fette città , coi loro dipartimen- 
ti. L’Impcradore, dopo aver foflenute tante, e 
così lunghe guerre , più non refpirava fe non 
il ripofo . Quindi eflendofi perfuafo,che gli fa- 
rebbe fiato affai facile ridurlo in dovere', fpe- 
cialmente dopo che Sefemingo gli fi era fot- 
tomeffo, più non fe ne dava grand’inquietu- 
dine. Ganfigio, dall’altra parte, vedendo, eh* 
era lafciato in tranquillità, fi dava totalmen- 
te in preda alle fue naturali inclinazioni , ed 
ad altro non penfava che a divertirli , abbando- 
donando tutta la cura degli affari a Tacan- 
gio (a) , ed a Gatongio (B) , i quali , oppo- 

: , . fti . 

(a) (b) Ttbg*g-t§*g-ju . 
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Hi continuamente l’uno all’altro, eccitavano — 

difgurti così nei foldati , come nel popolo . DELL 
Allorché però Scfemingo fi ribellò in Fan* j* 3 ^"’ 
jrang , l’ Imperadore , temendo , eh’ ei non forte 
ondato ad unirli con Ganfigio, prefe la riio* Sut-tfoni 
luzione di diftruggerlo . I Generali Vetofio, 

Lovingo (a), Loano (b), Vicovio (c) , Scfi- 
lio, Vantingo (d) , c Vinveno (e) ebbero or- 
dine di riunire in corpo d’ armata tutte le 
truppe dei loro governi , e di marciare con- 
tro Ganfigio. A Vongapio fu data la com- 
iniflione d’ unirfi con Vaffelio per formare un 
campo volante, ad oggetto di potere foccor- 
rere l'efercito in qualunque cafo di bi fogno. 

Ma per timore di non difguftare Vetpfio , e 
Vongapio , due Uffiziali , che avevano acqui- 
ftata un egual riputazione, l’ Imperadore ftimò 
bene di non dichiarare alcun Generalifiimo . 

Diede loro nondimeno per aggiunto 1’ eunuco 
Taogeno (f) , il quale aveva la facoltà di de- 
terminare le operazioni , lo che fervi d’ oda- 
colo al buo» efito di tale fpedizione . 

Vetofio , fubito che ebbe ricevuto 1’ ordine 
dcH’Impcradore , fi pol'e in marcia; ed aven- 
do paflato il fiume Hoa*g*ho , incontrò in Hoa- 
fcia Ganfingo (g) : lo affali : lo battè ; e lo in- 

feguì 

* (a) Lou-ktng . (e) Tfoui-kouang-fuen. 

(b) Li’boan . (f) Tu-tcbao-nphen . 

(c) HtU’cbtu-kt . (g) Ngan-ui-tfing . 

(d) K.i-kfmng~tcb\n . 
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■ — feguì fin alla città d’ Ouei-tchèou , che cinfe 

® ELL d’ attedio. Quivi andarono a raggiungerlo gli 

^l^nS* *^ tr * ® cnera ^ co ^ c l° ro tru PP c Ganfigio , 
° giudicando, che dopo la prefa della piazza 
fuddetta gl’ Imperiali non avrebbero manca- 
to di pattare ad attaccare la città di Yè , radu- 
nò fin (etfanta mila uomini , che gli erano an- 
cora rimatti ; e fi determinò ad avventurar 
tutto per foccorrere Ouri-tchèou . Vctofio , 
eflendo fiato avvertito, ch’ei marciava contro 
«Tetto, apportò, in u a’ imbofeata dietro un 
piccolo poggio , tre mila dei fuoi migliori ba- 
lcftrieri, ai quali raccomandò di gettarfi impe- 
tuofamente fopra i nemici , allorché averte- 
rò veduto, ch’ei, dopo d’ avergli caricati, 
volgeva loro le fpalle. In fatti, Vctofio, do- 
po alcune leggiere fcaramucce, fi diede alla 
fuga , ad oggetto di tirare , come gli riufeì , 
il ribelle Ganfigio vicino all’ imbofeata. Al- 
lora i baleftrieri, ufeendo improvvifamente in 
campagna, fcoccarono fopra i nemici una così 
gran quantità di dardi, che gli refero attoniti • 
quindi , avventandofi furiofamente fopra i me- 
defimi , gli cottrinfero a dare indietro , ed a 
fuggire molto precipitofamente . Vctofio, ef- 
fendo tornato allora a caricargli , gli ac- 
compagnò per un lungo tratto di ttrada , a 
tambuco battente; e ritornò, coperto di glo- 
ria , ad aflìftere all’ attedio d’ Ouei'-fchèou , la 
quale nel Mcdefimo giorno gli fi arrefe • 

QiMf. 
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Ganfioi.), dopo la fua disfatta , era andato - 

a rifugiarfi nella città di Yè , ed usò ogni DFLL 
poffib'l diligenza per porla in iftato di poter •** r| C *’ 
fare una vigorofa difesa . Vetofio, fperando di 
terminar finalmente quella guerra colla prela Sta rjong 
di quello Capo dei ribelli, affediò la piazza, 
e mandò ad invitare Vongapio a portarli , 
colle truppe, che fi trovavano lotto il diluì 
comando , a partecipare della gloria di tal 
conquida. Ganfigio, difperando di poterli fal- 
vare, feppe nondimeno trovar la maniera di 
fpeciirc Vcifongo (a) a chieder foccorfo a 
Selemingo, ed ad offrirgli non folo di cedergli 
quella piazza, ma anche di riconofccrfi di lui 
fuddito. Sefemingo , colla fperanza di poter 
trovare l’occafione di vendicarli del male, che 
fi era cercato di fargli, s’ innoltrò verfo 
Oucì-tchèou, che Vinveno, il quale conobbe 
di non effere in ifiato di poter iofienere, ab- 
bandonò, per ritirarli in Pien-tchèou . Sefe- 
mingo, a fine di renderli Tempre più affe- 
zionate le milizie, la fece Taccheggiare • fac* 
cheggio, in cui fi commifero difordini,, e de- 
litti enormi , e fi contarono più di trenta mi- 
la abitanti trucidati. Dopo la prefa d’Oue'i- 
tchèou, ei s’ innoltrò verfo Yè, e fi accampò 
in Fou-yang , ad oggetto d’ incoraggire Gan- 
figio a ben difenderfi , e di cercare Tocca- 

•5 1. della Cina T. XVII. L fionc 

(a) Siitet-f cng . 
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7 ' (ione di forzar il campo degl’ Imperiali . 

DfcLL L’errore, che l’imperadore aveva commetto, 
*r ( di non nominare un Generaliffimo, fu moti* 
7 '-? vo, che l’ a (Tedio fi pprtaffe così in lungo. 
Stu-tfo»i La maggior parte degli Ufficiali , e dei iol- 
dati si fiancò; molti ancora fi ritirarono, e 
pofero Vctofio, e Vongapio in iftato di non 
poter condurre a fine 1 incominciata conquida. 
Quelli due valorofi Generali tennero nondime- 
no fra effi un configlio, in cui conchiulero, 
che fenz’ altra dilazione, per non dar tempo 
alle loro truppe di diffiparfi interamente, po- 
tevano tuttavia attaccare Sefemingo . Nel gior- 
no determinato, appena eh’ effi ebbero difpo- 

• fle le loro truppe in ordine di battaglia, in- 
f or fe un furiofo vento , che innalzando turbi- 
ni di fabbia, gli fpingeva nel volto dei loro fol- 
dati; ed il tempo divenne così ofeuro e ne- 

'ro, che niuno conofeeva il compagno, che gli 
era vicino. Quella firaordinaria tempefia ri- 
colmò di tale Ipavento l’ una e l’altra arma- 
ta , che più non fi vidde nelle medefime fe non 
difordine, e confufione. Vetofio, colle truppe 
^ di Chou-fang, alle quali comandava, pafsò il 
ponte d’Ho.van S , lo ruppe , ed andò a difendere 
Lo-yang. Dei Tuoi dieci mila cavalli , gliene re- 
tta rono appena tre mila . Calmato appena l’ura- 
cano, Sefemingo, vedendo, che gl’ Imperiali 
fi erano gii diffipati , s’innoltrò. verfo Yè per 
ricevere la ricompenfa del fervizio, che ave* 

• va predato a Ganfigio. , 
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Si postegli primieramente in poffefio del 7 

mane^nio di tutti oli affari , e eli determinava 

OD & E B A C T* • 

fenza darne mai parte a Ganfigio, confenten- 
doli giornalmente di riceverlo nella fua tenda , 
dove lo trattava magnificamente, ma lenza Sou-tfcng 
rendergli altri onori . Quello , avendo fatta of« 
fervazione , che Sefemingo , nel parlargli , non 
fi dava giammai il nome di fuddito , gliene 
contettò la fuaforprefa. Sefemingo fe ne ferr- 
ti offefo; ma per non irritarlo, gli rifpofc 
in ifcritto, ch’ei non fi feordava delle offerte, 
che Ganfigio gli aveva fatte , allorché fi ve- 
deva nel profilalo pericolo di refiare opprefio 
dalle forze dei Tuoi nemici : eh’ egli fi era 
portato fpeditamente in di lui foccorfo , c 
l’aveva falvato dalle loro mani; che ciò non 
ottante, voleva defittere dalle lue giufte prc- 
tenfioni , ed altro non domandare ,. in ricorri- 
penfa dell’ importante fervizio predatogli , che 
di vivere con etto come un buon fratello. 

Quetta rifpotta, febbene fotte contraria ali* 
autorità , che Ganfigio avrebbe voluto confcr* 
varfi , diffipò il timore, in cui egli era , che 
Sefemingo non pretendere di trattarlo come 
fuo fuddito. Pieno di tal fiducia, prefe con 
etto una partita di tre cento cavalleggieri , e 
pafsò nel di lui campo. Sefemingo ordinò*, 
che le fue truppe fi merteffero fopra le armi; 
ed avendolo apparentemente ricevuto con gran- 
di dimottrazioni di filma , c di benevolen- 

L 2 za ,. 
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za, f introduce nella Tua tenda, dove, dopa 
averlo falurato nuovamente con un fommo 
rifpetto, prcfe un’aria Pevera, e gli dille: 
„ Uomo indegno di vivere, figlio difumano, 
,, che non hai avuto orrore di privar di vi* 
?» ta l’ ifteflb tuo padre, il Cielo, c la Ter- 
» ra non polfono foff irti , e mi comandano 
?» di purgare il Mondo d’ùn moftro tuo pari, 
„ Si arrefii, e con elfo, fi uccidano Tacan- 
» 8'°* Suntacio (a), e Vinevio, complici dei 
,, di lui delitti, “ Queft’ordine fu immediata- 
mente efeguitoj dopo di che, Sefemingo en- 
trò nella città di Yè, in cui, avendo fatta 
la rivifla della guarnigione , la fece cambiare 
co Puoi fojdati , lafciandovi per Governatore 
Seta fi r» (b) , fuo figlio. Date quelle difpofizio- 
ni , fe ne tornò, feguito dalla fua armata, 
in Fan-yang, dove, poco tempo dopo, prcfe 
il titolo d’ Imperadore , 

Nella quarta Luna , pervenne alla Corte 
la notizia, che il Ko-han dei Tartari Hoe’ihè 
era morto, e che gli era fucceduto il di lui 
figlio Tengelio. La Ko-tun , ovvero Princi- 
pelfa di Ning-Kouè , figlia dell’ Imperadore , 
e vedova del K,o-han fuddetto, non avendo avu- 
to alcun fi ilio , non poteva più foggiornare 
fra quei Tartari : onde giunfe nella Corte 
piedefima circa la fine della fettima Luna. 

L’eu- 

(a) S'Ien-'hìao-tcòf, (b) Ssè-tcbao-y , _ 
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L’eunuco Tangeno fece cadere iopra Veto* — « 

fio, da e db internamente odiato , la colpa del* D t‘' L 

' r Efl A CR# 

Ja disfatta fofferta dalle truppe Imperiali in | !n<P 
Yè. L’ Impcradore , predando troppo facilmen- 
te fede all’eunuco, fece richiamare quel Gc* 
nerale , e fodituì nel di lui pollo Vongapio * 
accordandogli la qualità di Gencraliffimo . Due 
meli dopo che quello fu entrato in poflTeffo 
di tal impiego, Sefemingo, il quale altro 
ron cercava che l’ occafione di poterfi Vendi- 
care di Vongapio, fi portò, leguito da Una 
formidubii’ armata , ad accamparfi in vicinan- 
za del fiume, nella di cui oppofia riva eiano 
accampati gl’imperiali. Sefemingo aveva nel 
fuo efercito un migliajo d’eccellenti cavalli, 
che faceva condurre a palleggiare fopra i lidi 
dell’ iddio fiume , per dare a credere a Von* 
gapio d’ avere una numerolà cavalleria. Von- 
gapio volle tentare d’ avergli, fenza che gli 
cofladc cola alcuna . Per venirne a capo , fece 
cercare cinque-cento cavalle , i poliedri delle 
quali rinchiufc nella città; ed allorché vidde 
i cavalli di Sefemingo avvicinarli al fiume, 
fece ufcirne le cavalle. I poliedri fuddetri , 
lontani dalle loro madii, fi diedero a nitrire, 
e le madri a rifpondere ai loro nitriti, I ca- 
valli di Sefemingo, udendole, Varcarono im- 
mediatamente il fiume, fenza che fi folle po- 
tuto trattenergli; e confufi colle cavalle, entra* 
fono nella città. Sefemingo, mortificato per* 

L 3 elfcrfi 
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r cfferfi lafciaro fchernire , levò il Tuo campo , e 
cr ^ P ort ^ a piantarlo in Ho-tfing , col dil’egno 
'l a .,o- d’ intercettare i viveri a Vongapio , e di co - 
firingerlo , per mezzo delia fame , ad arren- 
Sau-tfuni (J er fi . 

Vongapio aveva avuta l’avvertenza di pre- 
venirlo , colì’inviare un corpo di truppe fopra 
la riva del. fiume di Yè-chou'i. Sefemingo de- 
campò ancora da Ho-tfing, ed andò ad invc- 
fìire Ho-yang, fingendo d’ incominciarne 1’ af- 
fedio . Vongapio rifolvè allora di dargli bat- 
taglia. Ei fapeva , che Sefemingo fi trovava 
quafi fenza cavalleria, e che la fua era in ot- 
timo flato, fpccialmente dopo ch’ei l’aveva 
rimontata coi cavalli prefi al nemico . Mar- 
ciando adunque ordinatamente alla teda delle 
fue foldatefche, attaccò il di lui campo, e lo 
forzò. Sefemingo fi appigliò al partito di fal- 
vare il maggior numero dei fuoi che gli fu 
poflibile, e fi ritirò precipitofamcnte. 

Provando un efiremo roffore per la fua 
feonfitta , ei radunò una parte dei fuggitivi , a 
fine di procurare di ricuperare il fuo onore • 
e difiaccò Vengilio , con cinque mila uomini 
di cavalleria , per andare a forprendere Chen- 
tchèouj ma non fu quivi più fortunato di 
quello ,' che lo fofle fiato in Ho-yang . Ope- 
vio (a), Governatore allora di quefia piazza, 
incoraggito dalla vittoria, che Vongapi» ave- 
va 

(a) Oact-pè-j/u . 
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va già riportata , ufci dalla città , alla teda 
della guarnigione; ed avendo battuto Vengi- £RA Cr# 
lio, gli tolfe più di fei-cento cavalli. # 1 aiìg 

Dopo la battaglia d> Ho-yang , , Vongapio 7 6. 
fi diede tutta la cura di fare qualche numero \ n 
di reclute; e nella feconda Luna cicli anno e- 
guente, prefe la ftracìa d’ Ho/i-tchèou , coli- 
idea di renderfene padrone . . Sefemingo. non 
mancò d’accorrere per opporfi alla di lui _ intra- 
prefa; ma avendo avuta la difgrazia e eie 
nuovamente battuto , la città cadde nelle ma. 
degl’imperiali. Nella terza Luna, Ganfingo 
tentò di riacquiftarla nel tempo , in cui Sefe* 
mingo s’incamminò verfo Ho-yang, ad og- 
getto di tenere a bada Vongapio. Quello va- - 
Jorofo Generale , il quale non voleva perdere 
Hoai-tchèou , e nulla temeva riguardo ad Ho- 
* yang , che fperava di poter tornare a foecorre- 
po , fi pofe in marcia per portarfi contro di 
Ganfingo , e lo disfece interamente; dono di 
che, ritornando, fui principio della quarta 
Luna, in Ho-yang, ne dilcacciò Sefemingo , 
e trucidò una parte della di lui armata • 

Ganfingo , il quale aveva reclutate Je fuc 
truppe, vedendo, che Vongapio, dopo la fe- 
conda battaglia d Ho-yang, trafeurava di guar- 
nir di truppe Hoaì-tchèou , fc ne pofe facil- 
mente in pofleflfo. Vongapio , informato di 
queflo colpo di mano, vi fi portò colla mag- 
giore fpeditezza poffibile, c mife 1 afifcdio da- 

L 4 vanti 
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*" 7 vanti la piazza fuddetta , prima che Ganfìng# 

„ DLL !* avelie avuto il tempo d’ufcirne . Queft Uffiziale 
7’ang “ difcle da principio con un’intrepidezza in* 
yói dicibile* ma Vongapio lo fece attaccare eoa 
Swtfaf tanto vigore, che in pochi giorni, la città 
cadde in fuo potere , e Ganfmgo reftò fu© 
prigioniero . 

Vongapio andava di giorno in giorno acqui- 
fìando un così grand’ afeendente lòpra i nemi- 
ci , che infallibilmente gli avrebbe diftrutti , 
fe nella Corte non fi foflfe fparfa-la voce, che 
gli Ufficiali , ed i foldati del paefe di Lo, 
annodati dalla lunghezza di quella guerra , già 
penfavano a ritirarfi . Si diceva ancora , che 
l’unica maniera di ritenergli era quella d’at- 
taccare i nemici nel loro luogo piu forte, va- 
le a dire, nella città di Lo-yang da efii for- 
prefa, allorché fu richiamato Vetofio. Si fog- 
giungeva, che dopo tante vittorie riportate 
da Vongapio fopra d’ efli , vi era luo go di 
fperare, ch’egli farebbe venuto a capo anche 
di quella. L’eunuco Tangeno , il quale vo- 
leva confervarfi una fpecie d’ autorità fopra le 
perfone addette alla guerra, né parlò per tan- 
te volte all’ Imperadore , che finalmente gli 
riufcl d’ impegnarlo a fpedire un ordine a Von* 
gapio d’ andare ad impadronirfi di Lo*yang . 

Queft' illuflre guerriero , che conòfceva me- 
glio d’ogni altro le forze di Sefemingo, fcrif- 
fe ali’ Imperadore , che il mcdefimo era trop- 
po 


•/ • 
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po forte in Lo-yang ; e che confe^uentemcnte * ~ 

n >n fi poteva quivi attaccarlo , lenza clporfi ad un DTtLL 

1 ** . , r . •Tì CR. 

troppo gran pencolo di ioccombervi . la cunu- ^ 
co Tangeno, difguftato per tal* oppofistione, 
che riguardava come ingiuriofa a le medefi- Sou-tfong 
mo , propofe che fi confultalfe Pongenio , 
Comandante delle truppe di Lo , nell’ armata 
dell’ ifìefTo Vongapio . Pongenio , piu corag- 
giofo che prudente , rifpofe , che quello era 
il: vero mezzo di terminar la guerra col far 
prigioniero Sefemingo . Tangeno, appoggiato 
a tal rifpofla , fece fpedirc molti ordini , gli 
uni dietro gii altri, a Vongapio di portarli 
ad attaccare Lo-yang. 

Vongapio, non potendo opporli a tanti re- 
plicati ordini, decampò; ed avendo fatto sfilare 
il fuo efercito verfo la montagna Mong-chan , 
apportò i Tuoi foldati Cinefi in un fito così 
vantaggiofo fopra il declivio di quella monta- 
gna, che i medefimi non potevano fe non con 
fomma difficoltà edere attaccati. Pongenio, il 
quale non ubbidiva a Vongapio fe non in ciò, 
che gli fembrava opportuno, andò ad accam- 
parli nel piano . Vongapio non mancò di rap- 
prefentargli , che quel pollo era molto Ivantag- 
giofo; ma egli, malgrado un così prudente 
configlio , fi olìinò nel volervi rclìare . Sefe- 
mingo , gettandofi con tutte le fuc forze fo- 
pra le foldatefche di Lo , le fece cedere da 
tutte le parti. Vongapio non potè vederle 

così 
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■7 cosi maltrattate , fenz’ accorrere in loro aiuto ; 

DELL ma le trovò in un tanro oran difordine, ed 
T ‘ Rincalzate da Sefemingo con tanto vigore, che i 
761 ° Cinefi, avendo efii fiefli concepito un vivo 
S*u-tfong fpavento , fi difperfero al pardi quelle . Tutto 
ciò, che Vongapio potè fare, fu di condurgli 
verfo Ouen-hi per porgli al coperto dal furo- 
re dei ribelli* mentre Sefemingo, fenza darli 
il penfiero d’ infeguirgli , andò ad impadro» 
nirfi delle due piazze d 1 Ho-yang , c d’Hoai- 
tchèou, le quali gli fi fottomifero fenza fare 
la minima refiftenza . 

, Quello Capo dei ribel i , profittando della, 
cofiernazione , in cui fi trovavano gl’ Impe- 
riali , fi determinò a continuare le lue. con» 
quifie , ed a forzare le barriere , che difende- 
devano l’ingrcfio della provincia della Corte, 
Con tal veduta , fi fece precedere da Setafio , 
fuo figlio primogenito , a cui diede un corpo 
di truppe, e promife, che lo avrebbe imme* 
diatamente feguito , col refio dell’ efercito . 
Sefemingo era uomo d’ un carattere violento , 
e naturalmente crudele . Sebbene Setafio fofle 
il di lui figlio maggiore, ei non l’amava, e 
gli preferiva Sefingo (a), di lui minor fra» 
teli® , che aveva lafciato per guardare Fan» 

yang ’ ....... 

Setafio, feguendo gli ordini fiatigli dati da 

fuo padre, tentò replicatamente di forzare le 

bar» 


(a) Ssc-tchd$-tfing r 
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barriere della provincia fuddetta ; ma fu lem- 
pre rifpinto con un fommo vigore , e con per- ERA CR , 
dita confìderabile dei fuoi , ipecialmcnte nel | ang 
paefe di C.hen, d’onde fi vidde ridotto aliane- 7Ó1 
ceffi à di retrecedere , affai maltrattato, c di & 

ritirarli verfo l’armata di fuo padre. Selemin* 
go , entrato in un violentiffìmo fdegno , lo 
mortificò con parole , minacciandolo fin di 
farlo morire . Setafio fi fottralfe alla di lui 
prefenza, pieno d’una apprenfione mortale, eh’ 
ei non giungeflc agli ultimi efiremi . Ove- 
lio (a), e Tafvengo (b) , due dei di lui Uf- 
fiziali, che lo avevano accompagnato in quel- 
la infelice fpedizione, vedendolo cosi agitato, 
c temendo per fc medefimi , gli differo : „ Noi 
„ fiamo nel proffimo pericolo di perdere la 
„ vita ; penfateci . Sappiamo , che in tutti i 
„ tempi , fi detronizzano , e s’ innalzano al 
} , foglio i Principi . Converrebbe , fenza di- 
„ lazione , confultare quell’ affare col Gene- 
„ rale Tafio (c); è elio di tanta confeguen- 
„ za , che merita , che vi diate tal pena . 

„ Se non volete determinarvi a farlo, non vi 
„ rimane altro efpediente che quello di darvi 
„ ai nemici . 

Appena che Setafio apri bocca per parlarne a 
Tafio., quello Capitano delle guardie di Sefe- 
mingo , mal contento delle maniere , colle 

quali 

(a) Lo-yuti . (c) Tfat . 

(b) Tfa~t-»uen-klng. 
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** “ quali era da elio trattato , fi fece feguire da 

““ una truppa di foldati ; ed entrato nel luogo , 
Xang * n cu t *1 medefirno fi trovava , gli fcoccò un 
7<Ji dardo, e lo Refe morto in terra. Dopo un 
Stu-tfong c0 ]p O cos ^ ardito t dichiarò Imperadore Seta- 
fio, lenza che alcuno aveffe ofato contraddir- 
lo. Setafio fpedi l'ubiro in Fan ying alcuni Tuoi 
confidenti, i quali arrecarono Sefingo, ed al- 
cune diecine di perfone , che gli erano fofpet* 
te* e ch’egli fece tutte morire. 

Nel primo giorno della fettima Luna, nel 
quinto anno del regno dell’ Imperadore So- 
tongo, vi fu un’eccliffe cosi totale del Sole , 
che fi vedevano tutte le (ielle . 

Il Miniftro Lifocio, attefo il credito dell 1 
Imperadrice Nicangia , mal contenta di no* 
aver potuto far nominare Principe ereditario 
fuo figlio, aveva acquittata tanta autorità, 
che gli affari del governo padovano tutti per 
le lue mani . L’ Imperadore medefirno non 
ofava determinar cofa alcuna , prima di con- 
futarlo * e fe accadeva , che deffe qualche or- 
dine , fenza averglielo comunicato, Lifocio 
fapeva trovar la maniera d’ impedirne 1’ efe« 
cuzione. Ciò non ottante , ficcome la di lui 
condotta non era irreprenfibile , malgrado l’at- 
tenzione, ch’egli ufava per occultare le fue 
concuffioni j così molti fe ne lamentarono , c 
quelli lamenti, ch’egli non ignorava. Io te- 
nevano in una fiamma agitazione . L’ Impe- 

radore 


Digitized 


by Google 



DELLA CINA XIIL DINAS. 173 

radere Venlòngo , dopo il Tuo ritorno da " 1 ~ ~ 

Tching-tou , abitava in un palazzo feparato , DELL 

dove accordava un libero accedo ad ognuno, Cr * 

lar.g 


e fp<*cia finente ai vecchj , coi quali fi corti* 
piaceva di convolare, e dava loro frequenti 
banchetti in una fala, ordinando ai fuoi Uffi- 
zioli di ben trattargli. 

Lifocio non vedeva , fenza un troppo fen* 
fibil dispiacere , quell’ affluenza di gente nel 
palazzo di Vtnìongo, per timore, che final- 
mente non folle Imafcherata la fua condotta. 
Per ovviare adunque a tali frequenti vifite, 
prefe la rifoluzionc di far cangiar palazzo a 
quello Principe , lervcndofi del pretcflo , che 
quello , in cui' aveva il medefimo fin allora 
abitato, era umido, e confeguenremente poco 
falubre » e che , oltre di ciò , confinando con 
alcune cafe del popolo , era anche poco ficu- 
ro. Dopo averne fatto dar l’ordine da SotÒn- 
go , fece condurre Venfongo in un grand’ap- 
partamento, ma in un fito molto rimoto, 
dov’ egli non poteva avere alcuna comunica- 
zione al di fuori . Quello vecchio Principe ne 
concepì un così vivo rammarico , che poco 
tempo dopo , fu forprefo da una infermità . 
Sotongo , vedendo la pena , che un tal can- 
giamento cagionava a fuo padre , nè fu tal- 
mente- fenfibile, che s’ infermò egli medefimo. 
Venfongo morì Sulla fine di quell’ anno , nel 
fettantefim’-ottavo dell’età fua, e la di lui 

morte 
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7 morte produffe un’afflizione così'viva neH’ani- 

1DELL mo di Sotongo , che quefto Monarca, fen- 
*Tan^ tcnc ^° ^ non e ^ erc P*n * n Sfrato di poter 
* attendere al regolamento degli affari, ne rimi* 
Sox-tfeni fe la cura al Principe ereditario. Il di lui 
male, andandoli giornalmente Tempre più au- 
mentando , lo conduffe al fepolcro , nel prin- 
cipio del 7Ó2 , un mele dopo fuo padre, nell’ 
anno cinquantefimo-fecondo deli’ età fua , e 
fulf incominciare del fettimo dei fuo regno. 




T ASONGO, 
in Cinefe TAI-TSONG. 


Il Miniffro Lifocio conduffe, fenza dila- 
zione, il Principe ereditario nella fala del 
Trono, dove tutti i Grandi erano già andati 
ad afpcttarlo , e lo fece riconofcere Imperado- 
re colle ordinarie cerimonie* dopo di che, ri- 
volto al nuovo Monarca, gli diffe: „ Voffra 
„ Maeffà può interamente ripofarfi fopra di 
„ me riguardo alla cura degli affari. Goda 
„ in pace della felicità d’ effere il padrone, 
,, che io m’incarico con piacere dell’ imbaraz- 
zo del governo Quello complimento non 
piacque molto a Tasongo, il quale nondi- 
meno ebbe la prudenza di diflimularc, per ti- 
more di non perder tutto. Ad oggetto di 
non far nafcere in Lifocio il minimo motivo 

di diffidenza, gli accordava giornalmente qual- 
• che 
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che nuovo favore* e colla veduta d’andar gua- 
dagnando tempo per bene id:uirlì negli affari 
del governo , arrivò fin a crearlo Principe 
del prim’ ordine, lotto il titolo di Pou-lou- 
*uan%. Allorché pex*r-quedo Miniflro credeva 
d’edere già pervenuto all’auge del favore, 
entrarono nella di lui cafa, in una notte del- 
la decima Luna, alcune perfone malcherate , 
le quali gli tagliarono la tefia , e la man de- 
lira, e fi lalvarono col darfi alla fuga. Furo- 


dell 


er \ CR. 

ìang 


7<>2 

Tal tfe/tg 


no fatte molte perquifizioni per venire in co- * 
gnizione di quelli , che avevano efeguito un 
tal colpo * ma non fi potè mai arrivare a 
fcuoprire cola alcuna. I di lui congiunti gli 
fecero fare una Teff a , ed una mano di le- 


gno , e le attaccarono al di lui cadavere, a 
fine di non feppellirlo cosi mutilato. 

Frattanto la guerra continuava full’ifieffo 
piede * e Setafio faceva fempre nuove conquide. 
Allorché Tasongo fall fopra il Trono Im- 
periale, quello ribelle affediava , da molti meli 
indietro, la citta di Song-tchèou. Le circa- 
danze attuali non avevano permeilo» che d 
fp'didero a Vongapio i necedarj foccorfi per 
porlo in idato di marciare contro i nemici , 
e o obbligargli a defidere dall’ attedio fuddet- 
to ; e gli aflediati fi difendevano fempre con 
molta intrepidezza, e coraggio, fperando, che 
Vongapio andaffe finalmente a liberargli 
Quedo gran Generale non vi penfava meno 

d’effi; 


/ 
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’ , d’effi; ma ficcome le Tue truppe erano mol- 

DELL to inferiori di numero alle nemiche, ed eoli 

IRA CR. . . ° 

■j an cr aveva turta la cognizione dello flato, in cui 
762 ° fi trovava la piazza j cosi fiimò bene d’afpct- 
T*i-tfong tare , che le perdite degli afTedianti rendefìe- 
ro le loro forze eguali alle fue. Allorché (i 
pcrfuafe, che i medcfimi erano già indebolì, 
ti, s’ innoltrò fin a S:u-tchèou, d’onde diflac- 
cò Tenongo (a), con una parte dell’ armata, 
dandogli la commiffione d’ incamminarli ver» 
fo Song-tchèou , e d’ incoraggire gli afTediati. 
Quell’ Ufficiale, allorché fu in vicinanza del 
campo dei nemici, trovò un’ occafione cosi 
favorevole di forzargli , che fenz’ afpettare 
1 ’ arrivo di Vongapio , gli fece caricare con 
tanta fortuna, che avendogli nel principio po- 
lli in difordine , gli obbligò ben predo ad ab- 
bandonar precipitofamente il loro campo, e 
tutti i loro equipagg). 

Quella vittoria determinò finalmente l’Im- 
peradore ad intraprendere a terminar la guer- 
ra colla totale efiinzione del ribelle Setafio % 
e del di lui partito . Ma a fine di riufcirvi 
con ficurezza, inviò l’eunuco Tinfango (b) 
predo i Tartari Hoe'ì-hè , incaricandolo di rin- 
nuovare la lega con effi. Sotongo aveva data 
la figlia di Pongenio in moglie a Tengelio, 
prima che quello fede dichiarato Ko-ban. 
Tengelio , riconofciuto per tale, dopo la mor- 
te 

(a) Ticn-:hìn-kpng • (b) Lìtou-tfmg-tang. 


I 
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te di fuo padre, nel tempo ideilo in cui Pon- 
genio fi trovava 'in Lèang-tchèou, gli lpcdì 
«no dei fuoi U Amali per conchiuder feco 
«na nuova alleanza d’ interefle. L’ lmperado- 
re incaricò ancora Pongenio di procurargli 
il foccorfo dei Tartari Htel-bè . Queft’-Uffi* 
ziale Cinefe fece intcadere al fuo genero* 
ch’era cofa per elio vantaggiofa confervarfi 
la benevolenza di Tasongo , e che dove- 
va moftrarglifi grato dei hcnefizj., che ne ave- 
va già ricevati , e che ac andava giornalmen- 
te ricevendo. Il Ho-ban Tengelio, perfuafo 
dalle infinuazioni di Pongenio, fcrifle all Im- 
peradore, ofFrendofi a fpcdirgli tutte le fue 
truppe , ed affiorandolo , che non le avrebbe 
■ritirate fe non dopo la total diffrazione del 
partito di Setafio, ed il riflabilimento dell» 
pace nell’impero. In fatti, le foce «filare vcr- 
fo la Cina . 

L’ Imperadore nominò Locivio, Principe 
ali Yoag, della famiglia Imperiale, per Ge- 
ncraliffimo delle fue armi , e lo fece partir» 
per andare ed unir fi coi Tartari Mtei-bi , 
eh’ erano comandati dall’ ifteffo loro Ko-b*i* 
Tengelio. Allorché l’amata Cinefe giunfe 
in Chen-tchèou, trovò i Tartari »già accam- 
pati al Nord dell’ Hoang-ho , full’ altra riva 
di quello fiume. Quivi i Generali delle due 
armate tennero infieme una coriferenza , -e de- 
terminarono, che Pongenio, alla teda dei 

■St.1Ml0CinaT.xriI. M • Tar- 


dell’ 

CIA CU. 

Taiìg 

Tm't-tjint 
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^bìLl’ ^' art,r *’ avr «ffibe formata la vanguardia j e 
XKi et. c ^ c Von 8*P*o. Lipavio (a), e gli altri Ge* 
Tansj ncrali Cincfi lo avrebbero feguito da vicino 
7 * 2 per effcre pronti a foftencrlo in qualunque in» 
contro . 

Quell’ armata , allorché fu nel piano poti* 
al Nord di Lo-yang, incontrò un corpo di 
piò diecine di migliaja di ribelli, che fi di* 
fpofe a contrattarle il terreno. Gl’ Imperiali, 
impazienti di venire alle mani, lo attaccaro- 
no, e Io diflìparono in maniera, che Sctafio 
fu ridotto alla neceffità di fuggircene verfo 
l’Oueft, feguito fola mente da poche centina- 
ia di foldati a cavallo. Pongenio , fenza per- 
dere un momento di tempo, fece entrare una 
parte delle fue truppe nella piazza , la quale 
fi arrefe, fenza fare la minima difficoltà. 
Spedì nel tempo medefimo dietro ai fuggitivi 
Povango (b) , fuo figlio , che avendogli 
raggiunti in Tching-tchèou , gli battè in due. 
differenti azioni , e fi refe padrone di Pien- 
tchèou. Dei ribelli furono uccifi più di fef- 
fanta mila uomiai, e più di venti mila ri* 
niafero prigionieri dei nemici . I Tartari 
Hoel-bè diedero il Tacco a Lo-yang, vi truci- 
darono più di dieci mila abitanti, e vi ap- 
piccarono il fuoco , che piodufle un co*ì 
grand’ incendio , che non fi potè ettinguerlo 
fe non dopo tre giorni. 

Pon* 

(a) Li-pttyu. (b) Pon-/(tu-tcbang, 
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Pongcnio , avendo fapute, che Setafio, do* 
po d’ edere dato per due volte battuto da Tuo ERA CR> 
figlio, aveva prefa la drada di Pòu-tcheou , J ang 
e già attraverfato il fiume Hoang-ho, lo in- 2 
feguì colla fua armata, che divife in molti cor -Tsi-ifonji 
pi. Povango lo raggiunfe in Ouei-tchèou, 
dove lo attaccò, e lo battè per la terza volta 
mentre Lipavio fi rendeva padrone delle città 
di Siang-tchèou , d’ Oue'i tchèou , ( di Ming- 
tchèou , d’ Hing-tchèou , di Sin-yun-KÌng , di 
H. ng-tchèou , di Tchao-tchèou , di Chin-tchèou 
di Ting- tchèou, e d’ Y tchèou . 

Serafio fi diede alla fuga, prendendo la 
ftrada di Peii tchèou / e Singovio (a), di lui 
Gran-Generale, vi fi portò a raggiungerlo, 

.con alcune diecine di migli -ja d’uomini. Ei 
fi lufingò di poter , con tal rinforzo , battere 
Povango j onde , tornando indietro , andò 
a cercarlo. Povango apportò una partita delle 
fue truppe in un’ imbofcata, e fi gettò ina- 
provvifamente fopra d’erto. I Tartari Hot'i» 
kè , giun»i in quello frattempo , lo incalzaro- 
no colla fpada alle reni fin in Hia-pou, e 
gli uccifero una parte confiderabile dei di lui 
feguaci ; dopo di che, lo infeguirono, a tam- 
bu ro battente, fin in M ou tchèou (l), dov 
egli fi rinchiufc : ma eflendofi riunite le si-* 

M 1 tre 

. (a) Sìutì-tcbong-/ . 

(t) Oitgi Gin-kieou-hien, della dipendenza d’ Ho* 
kieu-fou, sella provincia del Pè-tchk-li. Ediwt * 
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, t rc divifioni dell’armata Imperiale, intraprefero 

«A 1 a c ffedl r ° d ‘ 5 Ueft * P'“ Za * . . 

Xang Sitano fi dimoftrò da principio un uomo di 
76? 8 ran valore. Fece in perfona le uiie dopo le 

Tti-t/tni a ltre , diverfe forti te , le quali colmarono un 
numero confiderabilc di perfone agli Imperia* 
li; ciò non ottante, ei fu femprc rifpinto* 
Avendo conofeiuto di non poter refittere lun» 
gamente, feelfe tre mila cavalleggieri tra l 
piò rifoluti: fi pofe alla loro tetta; ed eden* 
do ufeito- dalla porta del Nord , fi gettò coli 
una fpecie di furore fopra il quartiere il piU 
vicino dei nemici, e Io sbaragliò. Non penfan* 
do però a profittare del vantaggio, che aveva 
riportato , prefe la ftrada del Nord, coll’ideà 
di ritirarli pretto i Tartari Ki-tan . Life* 
nio (a) prefe uti corpo di cavalleria , e lo in* 
feguì così da vicino, ch’egli, vedendoli ab* 
bandonato da quali tutti i Tuoi , entrò in una 
foretti, e vi s’impiccò. Lifenio gli fece fa'* 
giiare la tetta, e per mezzo d’un fuo Uffì* 
ziale , la fpedì alla Corte ; dopo di che , Poli* 
genio, e tutte le feldatefche lì ritirarono. 

Ettendofi i ribelli fottomefli da per tuttò* 
i Tartari Hést-bè fe ne tornarono nel lorfc 
jjàefe; ma per ittrada davano il facco, e corti* 
mettevano molte violenze, cóme fe fofei® 
dati nemici , uccidendo fin quelli , che ofa* 
Vano fare qualche rcfiftcmKU Lipavio, incàri* 

rat® 


{a) Li-frw0ì~ftm 
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9ato d’invigilare Copra la loro marcia, aven- 
do uditi quelli difordini , rifolvè d* inviarvi 
alcuni dei Tuoi Ufficiali per reprimergli ; ma 
quelli J trattenuti dal timore , ricufarono , per 
la maggior parte , di porfi in tal impegno . Il 
folo Somavio fa) , Uffizialc della città di 
Tchao-tching (i), fi offrì ad andarvi. Ei pre- 
cedè i Tartari, ed intimò per idrada, in tutti 
luoghi , che fi fomminiftrafifero loro le cofe ne- 
ceflarie , fecondo le determinazioni della Cor- 
te , raccomandando nel medefimo tempo ai me- 
defimi di non moleftare i popoli , fotto pena d ef- 
ferne feveramentc puniti . Pubblicato eh ebbe 
quell* ordine, non mancò di farlo efegui- 
re ; e fenza ufare alcun riguardo , fece decapi- 
tare i primi, che vi contravvennero. I Tar- 
tari , podi in foggezione per tal feverità , non 
ofarono piò commettere il minimo male per 
tutto il redo della loro marcia. 

% 

Allorché furono cffi ufeiti dalle frontiere 
dell* impero , Somavio diffe a Lipavio , che 
nelle frequenti conferenze da effo avute coi 
Tartari Mteì bè , aveva feoperte molte cofe 
di fonima importanza , avendo foprattutto 
offervato , che Pongenio , fiero del coraggio 
del fuo genero, fi prevaleva dei fervizj f 
eh* egli aveva predati , e cercava d* abufarne , 

M j f> V Im- 

(a) Ma-fout ' . 

(r) Oggi Tchao-tching-lnei , dèlia dipeadenza di 
Ping-yang-fou, n«l]a provincia dtlGbaa-iì. Editti* 
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dell* ^ ^ m P c,a ^ or ® ( foggiunfc quell 1 Uffiziale ) 
ErA cr. ” 8^ accordata una foverchia autorità 
:j uiì^’ ^°pra le truppe delfimpero: ci è collega- 
7 6? >i coi, Tartari Hoel-bè • c pare, che abbia 

Tnì-tfcng volte le mire al paefe d’Ho-tong, ed a 
» tt ue ^° di Tchè-lo. Conviene, in qualunque 
„ evento, preparerei costro le intraprefe, che 
», medita “ . 

*- Pongenio , fervendoli dell* autorità, che 
1 Imperadore gli aveva data, divife 1* Ho-pè 
in due governi , nell’ uno dei quali pofe Si- 
vongo (a)* e (labili nell 5 altro Pachinio(b) i 
due Ufficiali , che fi erano fagrificati ai di lui 
interetti; Sinningo (c) , Governatore della prò- 
vincincia dell Ho-tong , che non era in buona in* 
telligenza con elfo, lo accusò di volerfi ri* 
bellare. L’ Imperadore , il quale non voleva 
irritare Pongenio, finfe d’etter perfuafo, che 
quell’ accufa altro non fotte che un effetto della 
loro inimicizia , e fi contentò di dare alcuni 
ordini per fargli riconciliare. 

Pongenio, lenfibile per vederli incolpato f ' 
domandò , che fottero puniti coll’ eftremo fup* 
plizio Sinningo , e Fonfenio (d) come pertur- 
batori della tranquillità dello ftafo . Indrizzò 
quindi alf Imperadore una memoria, nella 
quale faceva una lunga numerazione dei fer- 
vizj che aveva prettati, ed efagerava lo zelo 
N con 

(a) Smef-jonz (c) Sìn-ym-k’ng • . • 

(bj Li’pii§'tchin . (dj Le-fang-Jìen , 
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con cui aveva prefe le armi in difefa dell’ bell , 
impero. Soggiungeva, che P ,ìl dl q uaranta ' r « 1 «a «• 
perfone della fua famiglia vi avevano fagnh- ì ang 
cata la vita: ch’egli non aveva ef.tat. a 7 
dare la fua propria figlia per impegnare gli 
Hoéi-hì a foftenere gl’ interdir della Cina; 
c che col loro ajuto , aveva diftrutti intera- 
mente i ribelli, e riabilita la pace nell’ im- 
pero . Dal tenore di quella memoria 1’ Impe- 
radore rilevò, che Pongenio era piccato; 
onde Rimò bene inviargli Suntingo (a) per 
calmarlo , e per recargli l’ ordine di portarli 
alla Corte . Allorché quell’ Inviato glielo ligni- 
ficò , Pongenio, proftrandofi ai di lui ginoc- 
chj, lo feongiurò colle lagrime agli occhj di 
lafciarlo in libertà ; e per timore , che non fi 
penfaffe a farlo privare di vita, ricusò di 
ubbidire . 

L’impero non godè lungamente della pace,' 
che la diftruzione dei ribelli aveva ad eflin 
procurata. Siccome era bifoghato levare le 
guarnigioni dalle frontiere, e non lafciarvi fe 
non cattive milizie ; cosi i popoli vicini , 
dopo averle forzate, fi erano impadroniti di 
tutto il paefe porto all’ Oueft di Fong-fiang , 
e di quello fituato al Nord di Pin-tchèou . 

Sulla fine dell’ultima guerra, i Tartari Tm» 
f*n fi portarono , con un potente efercito , ad 
impadronirli temerariamente della fortezza di 
' M 4 Ta- 
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- Ta-tchin-Koan * e dopo aver prefe le cit- 


dell ^i Lan-tchèou, di Kouo-tchèou , d' Ho- 
c ** tchèou , di Cben-tchèou , di Tai-tchèou, di 
Mimtchèou, di Tlin-tchèou>, di Tching-tchèou , 
Tart/cni* d’ Ouei-tchèou , fi pofero affo] uta mente in? 
poffelTo di tutto il paefe d’Ho-fi, e di Long- 
yeou. I Comandanti Cinefì , trattenuti dal 
timore di non edere puniti, traforarono di 
dar parte alla Corte di quell’ invafione : uno 
(Iran i ero , che fi era trovato nel feguito del 
Governatore di Kmg-tchèou , ed era pafFato . 
per Pin-tchèou, ne recò cafualmentc la noti- 
zia. Alcuni però di quelli Uffiziali ne ave- 
vano ferino al MiniflTO Tinveno (a)* ma 
quello non ne aveva detta parola. 

Una tal notizia ricolmò di cofternazione 
gli animi dii tutti-. L’ Imperadore , nominò, 
fenza perdere tempo , il Principe Locivio , 
fuo figlio, per Generaliffimo ; e Vetolìo, per 
Comandante fòtto di lui deircfercito detonato 
a marciare contro i nemici. Giunti eh’effi 
furono in Hien yang , feppero, che 1* armat* 
dei* Tartari T$u-fan dei Tou-kou-boen , e dei 
loro alleati, eompoda dt piò di tre-ccnto mi- 
la uomini, aveva già pattato il fiume d’OueS- 
chnua , ed andava colmeggiando verfo l’ Eli del* 
le montagne . 

Vetolìo aveva pochi Ili me foldatefche pei 
poter tentale di farle fronte; onde fpedì Gan- 

tann# 

(a) Tebifijyntn'tchln . 
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Canno (a) * uno dei Tuoi Ufficiali , alia Corte 
per chiedere, in Tuo nome, un rinforzo, fcn- DELL 
ea il quale fi proteftava, che non avrebbe po- 
tufo impedire, cke i nemici paflaflero in 7Ó ,* 
Tchang-ngan. 11 Minifiro Tinveno rifpofe fo •Tsi-ifiag 
lamente a quell’ Uffiziale di tornarcene a di- 
re al fuo Generale, ch’egli aveva adempita 
la commiflione, di cui era fiato incaricato; 
e- che fi avrebbe avuto riguardo alla di lui 
domanda • Ciò . non ottante , ei non fi diede 
alcun pernierò nè di fpedirgli il richiefio foc- 
corfo, nè di comunicare all’ Imperadorc i di 
lui difpaccj. i 

Pochi giorni dopo, fi ebbe la notizia, che 
l’efercito dei Tou-f^n aveva pattato il ponte 
di Picn*KÌao , il quale non era , per così di- 
re , che due foli patti lontano da Tchang* 

L' Impera dorè , come fuori di fe fletto* 
lenza fapcre qual rifoluzione doveva prende* 
re, ufcì da queftt città; e s’incamminò verfo 
Chen*tchèou. La foga del Monarca ad altro 
non fervi che ad aumentare confiderabìlmente 
le fpavento , in cui tutti erano immerfì • i 
Grandi, gli Ufluiali, i foldafi , il popolo % 
tutti prefero la fuga, e fi dittiparono . Queft* 
avvenimento pofe Vero fio nella preci fa necef* 
frtà di levare il canapo da Hien-yang, e di 
ritornare verfo Tchang-ngan, d’onde i nemi- 
ci lo coftrinfero ben pretto ad allontanarli . 

I r#e- 


(a) Qu*rtg-jgn-ub*ng , 
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, I Tou-fan, avendo trovata quella capitale 
K en q uafi deferta, v * entrarono con tutta facilità, 
Tana c ^ gettarono fopra il palazzo, e fopra le 
y6$ cale dei Grandi* ed avendovi tolte tutte le 
T/ti-tfong ricchezze, che potevano agevolmente trafpor- 
tare altrove, incendiarono tutto il retto , col 
che- riduflero Tchang-ngan allo ttato il piìi 
infelice . 

Il General Vetofio, vedendo di non edere 
in calo di ripararvi, parti da Yu-fou-tchuen , 
con tre mila cavalleggierì • ed avendo prefa 
la ttrada delle montagne , incognita ai nemi- 
ci , s’ incamminò verfo 1’ Eft . Allorché fi 
credè fuor di pericolo d’ edere attaccato, fpedì 
Gantanno in Chang-tchèou , dove fi era riti- 
rata la maggior parte della guarnigione di 
Tchang-ngan, per impegnarla a portarli a rag- 
giungerlo . Avendo ( la medefima faputo, che 
Vetofio non era lontano, gli l/ffiziali, ed i 
foldati dimottrarono una gioja ftraordinaria , 
ed una fomma impazienza di fervire fotto le 
di lui bandiere . Vetofio , vedendofi , merci 
un tal rinforzo , in ittato di poter tentare 
qualche imprefa , convocò in un’ afiemblea gli 
Uffiziali, e rapprefentò loro, in una maniera 
la piu viva, l’ingiuria, che l’impero aveva 
ricevuta , la quale cadeva fpecialmente fopra 
quelli , ehe avevano abbandonata prccipitofa- 
mente la capitale. Soggiunfe, che l’unico mez- 
zo di cancellare tante macchie era quello di 

difese* 
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difcacciare i nemici ; e ch’egli aveva fperanza 
d’edere da tutti loro fecondato. Tutti, in^® 1 ^" 
ril'poda, dimotlrarono il più grande ardore ] ano - 
d’andare, quanto più predo folle dato poffibi- ^ 
le , in traccia dei Tartari Tou~f*n . T* i-tjtng 

L’impcradore , febbene d vedeffe lontano dal 
nemico, non fi credeva lìcuro. Entrato in ti- 
more, che i nemici non andadero a forzarlo in 
Tong-koan, fpedì a Vefofio l’ordine d’avvicinar- 
vifi colle fue truppe. Vetofio, perfuafo , che 
quello era il peggior partito, che fi folle potu- 
to prendere , fece aflicurare l’ Imperadore , che 
lo avrebbe garantito da qualunque infulto dalla 
parte dell’armata dei Tartari: che il piano, 
eh’ egli aveva formato, era quello di diac- 
ciargli da Tchang-ngan , e di paffarc fuccefli- 
vamente ad attaccare il paefe di Lanticn: 
e che non fi doveva temere , che i nemici 
s’ innoltraflero verfo l’ Ed , del che ne re- 
dava mallevadore egli dedb . L’ Imperadore 
Tasongo gli accordò confcguentementc una 
facolti affoluta . 

L’armata di Vetofio fi trovò allora confi- 
derabilmente aumentata , attefo il nuovo rin- 
forzo, delle truppe, che Petacio (a) gli condude 
da Pou-tchèou , da Chen-tchèou , da Charg 
tchènu , e da Hoa tchèou ; talmente che egli fi 
vidde in idato di poter far fronte alle forze 
dei nemici . Rifoluto d’ andar ad attaccargli , 

fece 


(a) Pè-L!tit‘JÌ> 
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dell > fece partire, prima di tutti, il Generale Via- 
»ka cr. ^ en ‘° ( a ) con un diftaccamento di foldati a 
1 ang cavallo , che incaricò di portarli ad occupare 
7 fi >1 paefe di Lan-tien; e Io fece feguire da 

Ta i-tfai T a ng i fio (b) , alla teda d’ un fecondo diftacea- 
mente, con ordine di foftcnerlo ia qualunque 
cafo di bifogno . Vinfenio , giunto che fu ia 
Han-kong-toui , fchic rò , durante il giorno f 
le fse foldatefche in una molto eftefa linea, 
« fece fare uno ftrepito terribile di tamburi : 
nella notte feguente , fece accendere molti fuo- 
chi in un vado tratto di terreno , ad oggetto 
d’ infpirare' il terrore agli animi dei nemici ; 
e nel tempo medefimo , fi diede la cura dì 
fpargere fra il popolo la voce, che Vetofio 
era partito da Chang tchèou , feguito da uà 
formidabi! efercito. 

I Tou fan, occupati dallo fpavento, non 
vollero efporfi al pericolo di vederli oppreffi dal- 
le forze di Vetofio • onde Rimarono affai me- 
glio decampare , e ritirarli precipitofamente . 
Vetofio pafsò allora in Tchang*ngan, do- 
ve diede gli ordini , che credè nectffarj per 
riparare i mali, che i nemici avevano già 
fatti ; c di là , fi portò a far la vifita di dif- 
ferenti città della provincia della Corte, ed 
a riftabilirvi da per tutto la pace. 

Frattanto i Tou-fen , vedendo, che niun* 
fi dava il penfiero d’ infeguirgli , giudicarono , 

che 

(a) Tcbang-ftun-t/ìutn-ftu. (b) Tshtng-lfb't-tfii, 
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che il loro «ra flato un timor panico* onde, per , - 
riparare l’errore commetto, andavano a far. E *^ L ^ R> 
l’attedio di Fong-fiang. Malinio (a) , Governa- Tang 
re del paefe di Tchin-fi, temendo per quella 7*? 
«itti , in cui fi trovava una poco numcrofa 
guarnigione, fi pofe alla teda di mille, o 
mille-dugento foldati a cavallo dei più rifo- 
luti, coll’idea d’ introdurli nella piazza. Al- 
lorché egli fu in vicinanza del campo dei 
nemici , attaccò furiofamente uno dei loto 
quartieri ; e fi aprì , in mezzo al fangue , 
una firada , che lo conduffe fin al piè delle 
mura. Dopo effere entrato nella citti , ne 
ufcì di nuovo, un momento dopo, perfuafo, 
che gli attedienti non lo afpettaffero così pre- 
tto j ed uccife loro , o fece prigionieri piu di 
mille perdane . Nel giorno feguente , diede 
ordine, che fe nt apriffero tutte le porte, 
e che fe ne calaffero i ponti, ad oggetto 
di dimoftrare agli attediami , eh’ ei non ave- 
va alcun timore d’eliì. I Tou-fan, in farti, 

■e concepirono un tale fpavento, che fi deter- 
minarono a levare 1* attedio . 

Quelle notizie, che riattìcurarono la Corte, 
parve , che rinnuovaffero i motivi di difgufto , 
che fi avevano contro il Primo-Miniflro Tin- 
reno . Gli Uffiziali , ed il popolo ifietto gli 
' attribuivamo le difgrazie fotferte , per non 
averne egli avvertito l’ Imperadore, e per aver 

tenute 

(a) Mà’lin. 
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■ ■ ■- tenute occulte a quefio Principe le memorie 

® ELL che gli erano indrizzatc . Si udivano generali 
*7 ang lamcnt ‘ » non P crc ^^ TaSONGO trafeura* 

^ 5 ^ va di punirlo, ma anche perchè lo lalciava 
tuttavia nella carica di Primo-Miniflro . Lo« 
vango (a) , fra gli altri , gli prefentè la lc- 
guente rimollranza : 

„ Se i noflri vicini fono entrati nelle 
„ frontiere dell’ impero, fc fi fono impadro- 
„ niti del paefe di Long, fe hanno ricolma- 
„ to l’Ouefl dei voflri .flati di crudeltà e di 
„ flragi, fe hanno Taccheggiata la voflra ca- 
„ pitale, e profanato il voftro palazzo, « 
,, quello dei voflri antenati , ciò è derivato 
„ perchè i voflri Ufficiali da guerra hanno 
„ abbandonatigli intereffi di Voflra Macola. 
„ Se i voflri Granii fi fono, per la maggior 
„ parte , rititati dalla Corte , fe fi è vedu- 
,, to allontanarfene i Savj,.e flabilire nelle 
„ loro cariche , c ricolmare giornalmente di 
nuovi favori uomini sforniti di merito, di 
,* talento, e di virtù, fenza che alcuno fi fu 
• t dato il penficro di farvi alcuna rimollranza 
„ fopra abufi così dannofi , ciò è accaduto , 
„ perchè i Grandi medefimi non hanno pili 
zelo per la Mieflà Voflra. Se quando Vo- 
„ flra M»eflà ul'cì dalla Corte , fi vidde 
il popolo Taccheggiare , e prendere tutto 
*, ciò , che potè , per falvarli , ciò è nato 

» P«- 


(a) Lieou-fang . 
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perchè il popolo di quella provincia più ~ 

„ non ha alcuna affezione alla di lei per- DELL 
„ fona. Se il valorofo Vongapio, che ha Y^ncr* 
„ finora così bene fervito lo flato, fe tanti 
J} altri Uffiziali hanno faputa la fuga di Vo-T si-tfong 
„ Ara Maeftà', ed i difordini orribili com- 
,, meifi dai nemici nelle provincie Occidenta- 
„ li , fenza che alcuno d’ efli , nel lungo tratto 
„ di quaranta giorni, fi fia data la minima 
,, cura di Accorrerla , ciò è avvenuto per» 

„ chè il loro cuore è alienato dal fervizio 
,, della Maeftà Voflra. Bifogna adunque, eh’ 
t , effi abbiano affai forti ragioni per efferfi 
„ così cangiati . 

„ La Maeflà Voflra brama nei fuoi flati la 
„ pace, ovvero le turbolenze? Se vuole le 
„ turbolenze , balla , che non faccia alcuna 
„ giuflizia dei rei . Ma fe vuole la pace , fe 
„ vuol confervar l’ impero nella fua augufla 
„ famiglia , è neceffario , che faccia troncar 1» 

,, tefla a Tinveno , che l’ efponga agii occhj 
„ di tutti, e renda pubblico il di lui. 

„ delitto in tutto 1’ impero . Bifogna , che , 

„ rimandi gli eunuchi predò dei loro co- 
„ giunti : che deponga dai loro impieghi 
„ quelle perfone riconofciute indegne d’ occa- 
„ cupargli • e finalmente, che riconolca pub» 

„ blicamcnte i fuoi torti, promettendo dì 
„ cangiar condotta . Dopo quella confeffione, 

„ bifogna, ch’ella inviti i Grandi, e gli altri 

„ lud* 
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“■ 1 \ „ fudditi fedeli a ritornare preffo della fu* 
g *‘ l ^ R „ perfona , e che accordi ai medefimi la 1U 
'l ang u * qualora non la vedano emendarli , 
„ d’eleggere nella fua augufta famiglia quello, 
Vii-t/iuig" c he giudicheranno il più capaoe di govcr- 
„ nare . Allora , fe un tal paflò non gli ri- 
,, concilia gli animi dei Grandi, e del popa- 
„ lo, e non rifveglia ia efli l’antico affetto, 
„ io foa pronto a pagare colla mia teda , e 
„ colla total edinzione della mia famigli* 
„ il configlio, che uno zelo indifereto mi 
„ avrà fpinto a fuggerire a Voftra Maed4“. 

L’ Impera dorè , il quale non ignorava un* 
parte dei lamenti , che fi facevano contro il fuo 
Primo-Mmidro Tinveno, non potè difpenCarfi 
dal punirlo in qualche maniera. Non voli* 
confuttociò farlo privare di vita , contentan- 
doci di privarlo d’impiego, e di rimandarlo, 
come un femplice particolare , fuori della 
Corte, lo che altro non fece che aumentare 
le mormorazioni , le quali obbligarono final- 
mente l’ Imperadore ad inviarlo in efilio i* 
Tchin-tchèou , con proibizione di ritornare 
alla Corte; in oltre, dichiarò, non folanrea- 
te lui , ma tutta la dì lui poflerità incapace 
d’occupare alcun impiego. 

L’Imperadore parti , dopo di ciò , da Che»- 
tchèou per tornarfene in Tchang-ngan, dove 
giunfe nella duodecima Luna . Il Generale 
Vetofio, e gli altri Uffiziali ufciroao tutti, 

alla 


4 
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DILLA CINA XIII. DINA*. 
alla tetta delle truppe, per riceverlo, lopra i , 

lidi del fiume di Tchen-choui. L’ Imperatore tR * L Clu . 
fi fermò per qualche tempo , »d oggetto di con* 1 ang 
tettar loro la foddisfazione. y che provava per i 7** 
fervizj, ch’etti gli avevano preftati quindi , Tsptfmg 
volgendoli a Vctolio, gli ditte: „ Le difgrazie,, 

„ che abbiamo foffeite non ci fono accadute 
„ fe- non perchè fi è trafeurato di feguire i 
vottri configli cc ... Pafsò: dipoi * nelle .file, 
é fu condotto , in mezzo alle pubbliche ac-, 
dannazioni, fin in Tcfiang-ngan, dove però 
non- potè godere lungamente della pace , che 
Vetofio gli aveva procurata.. 

L’ Impcradore , fubito dopo il fuo ritorno. ^ 
in quella capitale , pensò. a nominarli un ere- 
de.. Il Principe Lovitio, di lui primogenito,, 
aveva avuto nell’ultima guerra il titolo di 
Generaliflìmo • e quantunque fi dovette tutto 
il buon- eli to della me de li ma alla, condotta del 
General Vetofio, la faviezza nondimeno .tifa- 
ta dal. Principe, fuddetto nell’ averlo lafciato 
agire, e nell’ aver feguiti, efattamente i di 
lui configli, non mancò* d’acquifWgli molto 
onore: talmente che approvarono tutti UDani- 
ma mente, che Tasongo Teleggette per fuo 
fucceflore, come fi rilevò dalle pubbliche al- 
legrezze fatte in taloccafione dai Grandi , e 
dal popolo.. 

Quelle fette furono» turbate dalla notizia 
della ribellione di Pongcnio, la quale inco- 
Su dell* CinaT. XV1L N min- 
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“ " ” minciò da un inibito fatto alla città di Tal- 

tKA CR.'^ ucn ’ ch e à Ii cercò ^ forprenderc. Sinnin- 
^TangS 0 » Comandante di quella piazza, c (Tendo 
76 4 flato avvertito di ciò, che fi andava macchi» 
T«r «/Menando contro della medefima , non trafeurò di 
fare i preparativi ncceflarj, per una vigorofa 
difefa. In fatti, appena che quefli furono ter- 
minati, Povango, figlio di Pongenio, fi por- 
tò, alla fefla d*una partita di foldatefche, 
P er entrare nella città ' ed avendo Sinningo 
ricufato di riceverlo, ei volle far ufo della 
forza. Il Comandante, che non era meno va- 
lorofo di lui, ne ufcì , feguito dalla guarni- 
gione, e fi prefentò in ordine di battaglia 
jn un fito molto vicino al campo di Povan- 
go, il quale, fecondando foltanto grimpulfi 
del fuo valore , lo fece attaccare immediata- 
mente ‘ ma fu così ben ricevuto, che le di 
lui truppe rimafero interamente disfatte, cd 
egli fi vidde in neceffità di prender la fuga j 
accompagnato da una piccoliflima fquadra dei 
fuoi . 

La notizia di quella vittoria pervenne alla 
Corte Imperiale in mezzo alle fefle , che vi 
fi davano per la nomina del Principe eredi- 


tario . L’ Imperadore Tasongo convocò un 
Configlio, nel quale, rivolto al General Ve- 


tofio, gli dille : „ Io sò , che gli Uffiziali , 
ed i foldati di Chou-fang defiderano la vo. 
„ ftra prefenza con taat’ ardore, con quanto 
- - « fi può 



/ 
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„ fi può defidcrare la pioggia in tempo d’una 7* 
gran liceità. Se andate, in mio nome, a nELL 

. ,i TT • » EKA CR* 

„ governare la provincia d Ho-tchong , ed a 7 < j 4 
„ mantenerla nella mia ubbidienza , le truppe T*i-tJon£ 
„ di Chou-fang non fi dichiareranno in favore 
„ di Pongenio Quindi lo dichiarò Gran* 

Generale delle milizie, che fi trovavano irt 
quelle contrade, e Governatore del. paefe d’Ho- 
tchong . 

Nel medefimo tempo, in cui le truppe dì 
Chou-fang feppero, che Vetofio vi andava a 
comandarle in vece di Pongenio, riceverono 
un ordine, in nome 'di quell’ultimo, di te- 
nerfi pronte alla marcia . Gl’ Uffiziali lì radu» . J-r 
narono , ia prefenza dei loro foldati , per de* 
liberare fopra il partito , a cui dovevano ap. 
pigliarli . Ma appena che i primi aprirono 1*. 
fcocca per farne ai fecondi la proporzione , que- 
lli efclamarono unanimamente : ,, Se noi catria- 
„ mo nella ribellione di Pongenio, con quaL 
,, fronte oferemo comparire davanti il nollro 
,, valorofo Generale Vetofio? “ Ciò detto > 
fenza fermarfi a confultare ulteriormente , lì. 
fcpararono . 

Allorché Vetofio fu giunto nel paefe d’Ho- 
tchong, trovò, che fra i diecimila uomini 
di truppe, che guarnivano il Mezzogiorno di 
Yun, vi erano alcuni Uffiziali , e foldati, i 
quali commettevano confiderabili concuffioni r , 
e maltrattavano il popolo . Ei ne fece arredare 

N i circa . 
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J ' , circa trenta , e decapitare fin quattordici , lo 
baftò a {libilirc la P ace in quelle con, 

1 ung l ^ 4 * 

764 Povango, quando fi vidde mancare il colpo ' 
1*wfo.»g \ n Tal-yueu, riyolfe le fue forze contro Yu- 
fsè . Dopo dicci , o dodici giorni d’afiedio , uno 
dei di Jui medefimi Uffiziali , chiamato Ti- 
fopio (a) , vedendo , che la città fi difendeva 
Tempre con egual cofianza, fi guadagnò una 
parte dei foldari di Povango ; e poftqfi alla 
loro teda , andò ad attaccarlo nel proprio di 
lui quartiere , e l’ uccife . Quando Pongeniq 
riferì quell’ infaufla notizia a fua madre, el- 
la entrò in uno firaordinario fdegno contro 
di lui, „ T> ho fempre esortato (gli diffe) 

,, a non ribellarti, Tu ci rendi ingrati verf® 

,, flmperadore, da cui abbiamo ricevuti tan. 

>, ti benefizj; quali disgrazie non dobbiamo 
,, «ra afpettarci! ^ Siccome Pongeniq fi di- 
tnoflrava poco penetrato dalle di lei parole , 
Così ella fi avventò ad una fciabla ; e col cuo- 
re trafportato dall’ ira , e dalla rabbia , gli 
forfè dietro, efclamando : „ E' necelTario, 

,, che io lihcri l’impero dj quello miferabile 
,, (chiavo, e che vada ad offrire le di lui 
truppe all’ Imper&dore ; ecco 1 ’ unico 
„ mezzo di procurarci la pace , ed il ripofo. 

Pongenio, il quale fapeva , che fua madre 
epa donna capace egualmente di dirlo , c di 

farlo , 


(a) Tfijo-.ho-pe-yu , 
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farlo , fi diede alla fuga : pafiò , con tre-centd — 
Uomini , il fiume Hoang-ho • e fi ritirò vedo DELL 
Yun-tchèou; Canovio (a), che fi trovava ala 
lora in Tfin-tchèou, all’udire, che Pongenio 
fera fuggita, fi porrò in Fen-tchèoU, doveTti-tjonj 
èflendogli riufeito di tirar le truppe al parti» 

♦o dell’ Impcradare , uccife Tifopio * prefe là 
teda di Povango , cd andò a prefentarla a 
Vetofio , dicendogli d’ averlo Mccifo egli ftef- 
fo i Vetofio fpedì Volango(b) in Fetì-tchèoU* 
incaricandolo d’ informarli della verità ; Cano 4 
vió , temendo j che la fuà furberia noti fi ma* 
nifelfafle , corruppe , per via di denaro , Vd* 
langd , a fine che quello facelfe j al Aio ri* 
torno, una relazione conforme a ciò ^ ch’egli 
fteffo aveva detto; Il General Vetofio j nello 
fpedire alla Corte la teda di Povango , ri; 
feti nei fuoi difpaccj aH’Imperadore , che glie 
Ì’ aveva troncata Canovio; 

Tasongo, informato delle ragioni < efieì 
avevano indotto Pongenio a fuggire, fece 
chiamare la di lui madre in Tchang-ngan, e 
là ricolmò di benefuj, ed alla di lei morte * 
che accadde poco tempo dopò, Ordinò * che 
le foffero fatti magaifici funerali ; In quello 
frattempo, Vetofio pafsò in Fea-fchèotì , do* 

Ve le truppe, che avevano fervito fottd le 
bandiate del ribelle Pongenio , e che campo* 
nevanò il numero di piò diecine di migliaj* 

N i di 

(a) T cbang-$nt'ty>r (b) Lou-lidngi 



\ 9 % STORTA GENERALI 

, d 1 uomini , lo riceverono cpn grandi dimo- 
dell ft raz j on j d’allegrezza. Avendo egli quivi fco- 
*lan£T P crt0 ’ c ^ # Volango lo aveva ingannato, lo 
7<*4 fece rtrangelare. 

Tei-tfong Nella fettima Luna , finì di vivere il va* 
lorofo Vongapio, uno dei migliori Generali* 
«he abbia avuti la Cina , e che abbiano fer* 
vito con maggiore zelo, e fedeltà* quindi 
aveva meritato , mercè i fuoi fervizj , d’ cffere 
innalzato alla dignità di Principe, lotto il. 
titolo d’ Ou-meu-ouMìig . Aveva egli collante- 
mente ufato un ertremo rigore nel far offcr- 
vare la militar difciplina, lo che rendeva gli 
Uffiziali, che fervivano fotto di lui, atten- 
tiffimi nell’ adempire i loro doveri. Siccome 
non foleva intraprendere mai cofa alcuna fe 
non dopo una matura rifleffior.e, così riufeì 
fempre in tutte le fue intraprefe; ed il buon 
elìto delle medefime infpirò un’infera fiducia 
alle truppe, che militavano fotto il di lui 
comando. 

Pongenio, giunto nel paefe di Ling-ou, 
vedendofi quivi fuori di pericolo, fi diede a 
far nuove leve di foldatefche ; e molti ancora 
dei di lui antichi foldati vi andarono a rag- 
giungerlo . Conchiufe , in oltre , un’ alleanza 
colle due focietà Tartare H*eì-hi , e T ou-ftn , 
le quali gli fomminiftrarono un numero di 
milizie* talmente che, in breviffimo tempo,' 
ei fi trovò alla tefta d’ un efereito comporto dì 

pili 
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più di cento mila uomini, che condufle verfo — ' ■— 
Fong-rien, lo che ricolmò di terrore gli abi- DELL 
tanri di Tchang-ngan. La prelenza del Ge- |' ìnir " 
neral Vetofio, che ritornò alla Corte, pofe 
in qualche calma quella capitale. Avendolor.«'-r/»*£ 
l’ Imperadore interrogato fopra le confeguenze 
della guerra attuale, Vetofio rifpofe, che Pon- 
genio era, per verità, un uomo ripieno di 
valore; ma che ficcome non fapeva accordare 
alcuna grazia ai foldati, così quelli fervi va« 
no mal volentieri lotto di lui, e cercavano, 
per la maggior parte , qualche opportuna oc* 
cafione d* abbandonarlo . Vetofio non fi trat- 
tenne lungamente in Tchang-ngan; ma ne 
partì fubito per andare a porli alla teda, dell* 
armata . 

Pongenio, eflendogli pervenuta la notizia 
che quello Generale dell’ Imperadore era già 
arrivato nelle vicinanze di Fong-tien , giudicò, 
che non gli farebbe riufcito di riportare fo- 
pra il medefimo alcun vantaggio/ onde prefe 
l’efpediente d* incamminarfi verfo Pin-tchèou. 

Vetofio fece fubito partire un diflaccamenro, 
comandato da Ocovio (a), fuo figlio terzoge- 
nito, a cui diede la commilfione di foccorre- 
re la piazza fuddetta ; I nemici , i quali pre- 
tendevano di prenderla per via d’ alìalfo pri- 
ma che ad cfifa folle giunto alcun ajuto, e 
che non avevano potuto venirne a capo, lì 
N 4 por- 

(a) Kouo'hi . 
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1 , portarono incontro ad Ocovio, rifola ti d’ af- 

taccarloj ma qucft’Uffiziale dell’impero , a cui 
7 a Vetofio av cva date le migliori fue truppe 
7 ^j p gli ricevè con tanta intrepidezza , che dopo 
aver loro trucidato un numero confiderabile 
di folcisti , obbligò gli altri a cercar la loro 
falvezza nella fuga» 

, In quell’anno, fi fece la numerazione dell* 
impero, e non furono trovate fe non circa due- 
nullioni-novecento-mila famiglie, che forma- 
vano , preflo a poco , fedici-millioni-nove. cen- 
to-mila perlone ,• numerazione troppo inferio- 
re a quella, ch’era fiata fatta nell’anno qua- 
rantcfimo*fecondo di Venfongo , la quale ar- 
rivava a nove-millioni*fei-cento-diciannove-mi- 
ia-dugento-feflanta-quattro famiglie , che con- 
I tenevano cinquanta*due-millioni*otto-cento-ot- 
tanta-miIa-quattro*cento*ottant’-otto perfone . 
Quella così confiderabile diminuzione nell* 
umana fpecie era derivata dalle guerre fuccef- 
five, eh’ erano coliate una moltitudine prodi- 
giofa di gente. 

Nel principio dell’anno feguente, giunfe 
alla Corte un Ambafciatore fpedito dal regno 
di Tou-fan per domandare la pace. L’Impe- 
radore volle fopra tal propofizione udire il 
fentitnento del General Vetofio, il quale gli 
dille, che non era prudenza abbandonarli alla 
buona fede dei. Tartari Tou-fan, i quali do- 
mandavano la pace unicamente per impegna- 
re 
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re la Corte a ritirar le truppe, eh’ e(Ta man- 
teneva fopra le frontiere, e per poter quindi 
penetrare con piti facilità nell’ interno dell’ 'J' an , r 
impero* Lo configliò, ciò non ottante, a non 
ricufarla; ma ad aumentare nel medefimoTW-r/«>if 
tempo le truppe di Fong-tien, e di tenerli 
preparato a qualunque avvenimento. 

Circa la fine della fiate, fi Teppe alla Cor- 
te, che Pohgenio aveva nuovamente impegna- 
ti nei Tuoi interefli i Tartari Hoei-bè , i Ton - 
fan , i Tou-kou-hoen , i Tattg- b'iang , ed i Nen- 
ia , fpecie di Tau-kou-botn , che prendevano il 
nome dal loro Capo , chiamato , nella loro lin- 
gua, Hou-nott la . Pongenio , mercè la riunio- 
ne di tutte quelle foldatefche , vedendo fiotto il 
luo comando un’armata di molte centinaia di 
migliaja d’uomini, fi fece precedere dai Tar- 
tari , che feguì da vicino , alla tetta dell 
truppe di Chou fang. 

Vetofio, fenza lafciarfi intimorire da Una 
cosi farmidabile armata, configliò l’ Impera- 
dorè a fpedire un ordine a tutti i Governa- 
tori delle prdvincie ad accorrere , ciafcuno 
colle proprie truppe ; ed a far cullo dire dai 
medefimi i podi di maggiore importanza, di- 
cendo , eh’ egli fi farebbe incaricato di tutto 
il retto. L’ Imperadore , adottando il di lui 
configlio , fece immediatamente fpedire un tal 
ordine; ma nell’ iftelfo tempo, pervenne alla 
Corte Imperiale la notizia, che Pongenio, 

. effen- 
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, effendo (Tato forprefo da una grave malattia } 
Ir D j L c L r . era (Tato coftretto a retrocedere, e eh’ era 
Tang morto in Ming-cha'i . Fatingo (a) , uno dei di 
lui Uffiziali Generali, prefe il comando delle 
di lui truppe. 

Frattanto gli Hoei-hì , ed i Tou-fan conti- 
nuarono la lor* ftrada, e fi portarono a por- 
re l’afledio davanti la città di King-yang. 
Vetofio , il quale non aveva trafeurato di fa- 
re i preparativi neceiTarj per poterfi ben fofte- 
nere, ordinò ai Tuoi foldati di limitarli a di- 
fenderfi, ed ad aftenerfi dall’ attaccare . Alla 
notizia della morte di Pongenio > inforfe la 
diftenfione fra gli afledianri : ciafcuno dei Ge- 
nerali pretendeva di comandare , in qualità di 
Capo* e ficcome non poterono accordarfi fra 
loro, così fi accamparono feparatamente , c 
fi divifero, nazione per nazione, ubbidendo, 
ciafcuna d’effe , al fuo rifpettivo Comandante 
Il General Vetofio non mancò di profitta- 
re dei loro difgufli per far proporre da un» 
dei fuoi Uffiiiali, chiamato Vanfano (b) , al 
Comandante dei Tartari Hoei-hì d’unirfi con 
elfo contro i Tou-fan. Il Capo degli Hoei-hè, 
perfuafo, che Vetofio foflc morto, entrò in 
fofpetto , che fi cercaffc d’ ingannarlo ; onde 
per fua ficurezza , domandò , che quefto Ge- 
nerale fi portaffe in perfona a parlargli . Ve- 
tofio, vedendo non effervi altro efpediente 

P cr 

(a) Fan-tchi-tel/ing. (b) Li-iouang-tfan . 
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per tirarlo al tuo partito, s indufie ad ulcire 
dalla città, alla tetta d’un numero di caval- 
leggieri ; e lpedì uno dei Tuoi Uffiziali al "1 ang 
campo degli Hoei-bè , incaricandolo d avvertir- j6% 
gli del fuo arrivo. I Tartari, perfuafi , al par T *‘ ' * n i 
del loro Capo, della morte di Vetofio, non 
potevano rinvenire dalla loro forprefa , all’ 
udire, ch’ei fi portava nel loro campo. Oco- 
lio (a) , fratello del loro Ko-btn , prefe fubito 
il fuo arco , ed i fuoi dardi • e montato a ' 
cavallo , fi pofe alla tetta dei fuoi foldati , e 
fi portò ad afpettarlo in un luogo, per cui 
egli doveva pattare . Subito che il Generale 
Cinefe gli vidde, depofe Telmo, e la coraz- 
za; ed abbattendo la picca, s’innoltrò eoa 
quell’ ittetta tranquillità , colla quale avrebbe 
potuto entrare nel proprio fuo campo. I Tar- 
tari , non potendo più dubitare, che non fof- 
fe Tifteffo Vetofio, s’interrogavano recipro- 
camente fe il loro era tuttavia un inganno. 
Convinti finalmente, che lo vedevano coi 
proprj loro occhj , difeefero tutti da’loro cavalli , 
e fi proftrarono in terra per falutarlo. Veto- 
fio difeefe anch’egli dal fuo, e prendendo 
per mano Ocolio, gli ditte: „ E come, va- 
s , lorofi Hoeì-bì ! Più non vi ricordate adun- 
„ que dei rilevanti fervizj , che avete pretta- 
„ ti all’impero? Il mio .padrone ve ne ha 
,, conteftata la fua gratitudine con replicati 

» bene- 

(a) Yt-ko-lo . 
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i i» birnefiij j e voi j - ciò non oftante, entrate t 

DELL . . 9 

C K . ” come nemicl * nel dl Iul flati. Avete fc- 
Xang » 8 U *^ 0> un f ih£lta » Che il Cielo ha punito* 
7 prefe le armi contro il fuo So* 
TMt-ifeng» vrano legittimo. E' egli arrivato all* eccef- 
*> fo d’~àbbandonare là Tua propria madre, lo 
*> che uri barbaro norì avrebbe mai fatto j e 
)) vo * potrefte fortenere la caufà d’uri uomo* 
* la di cui memòria dev’ eflere in orrore « 
a tutti i cuori * che profetano là virtù ? I® 
*1 vengo volontarìaniente d pormi nelle vcflre 
9i mani: voi potete farmi morire; ma fap* 
» piate * che non vi è un falò fra i miei Ùf- 
*, filiali e fra i miei foldati * che noni fi* 
„ pronto à vèrfare fu l’ultima goccia del 
** proprio fangue per vendicar la mia morte 
Ocolio, porto iri colìernazione dà tal di- 
fcòrfo, gli rifpofe * eh’ erti erano flati ingan- 
nati da Pongenio* c che noni avevano prefe 
lt armi fe non perchè quello gli aveva affi- 
curati, che l’ Ini pe rado re era morto* e che 
l’ imperò Cinefe fi trovava feriza padrone* 
Vetofio, volendo profittare delle favorevoli 
difpofizioni * che vedevi in Ocolio , cercò di 
guadagnarcelo , mercè l’ allettamento d’uri im- 
menfo bottino* dipingendogli i Tori-fari cari- 
chi delle ricche fpoglie, che avevano prefe 
nella provincia delia Corte, allorché fi por- 
tarono a depredarla contro la fede dei tratta- 
ti* e malgrado l’ alleanza* che avevano gifc 

con- 

« 


% 
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contratta colla famiglia Imperiale, da cui era " "" 
fiata accordata una Principe#» in moglie al PELfc 
figlio del loro Re, Vetofio fece anche vedere ?j* A C!U 
agli Hoei'hè la facilità , con cui potevano im- 
padronirlì di tali ricchezze, unendoti con effo Tsbtfong 
contro i Tourfan, Ocolio gli' offrì tutte le 
fue forze, domandandogli folamente , che folle 
rifparmiata la vita al figlio di Pongenio , co* 
ipc al fratello della Ko-tun , moglie del lo- 
ro Ko-han * Avendogliene Vetofio data la fua 
parola, fi pofero a bevere infieme, Ocolio 
prefe una tazza di vino , e la prefentò al Ge- 
nerale Cinefe , domandandogli di rinnuovarc 
l’alleanza fra le due nazioni. Vetofio, accettan- 
do la tazza dalle di lui mani r fece il legucn- 
te giuramento: ,, L Imperadore, mio padro» 

9» ne , il Ko-ban degli Hoei-bè , ed i loro • 

9, Minifiri, ed U/fiziali vivano ( ouan-foui ) die* 

91 ci mila anni ! Ma fe qualcuno d’ effi rom* 

99 P c la pace , e 1 alleanza , che noi giuria- 
99 mo ? muoja alla teda delTefercito , e fi efiin- 
9 > B ua P er tempre la di lui dipendenza 11 • 

Ocolio, avendo anch’egli ricevuta una tazza 
piena di vino dalle mani di Vetofio, ripetè 
l’ifteflo giuramento; dopo di che, quelli due 
Generali fi fepararono, 

I Téu-fan , effendo fiati informati di ciò, 
ch’era fiato convenuto fra quelli, decamparo- 
no nella notte medefima . Ocolio fi diede ad 
infeguirgli, e gli raggiunte nel piano pollo 

*U’ 
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; all’Oued di Ling-ta'i, dove mercè l’ajuto della 

dell cava ll er i a di Vetofio comandata da Vcnan- 
*** CR " 8° ( a ) j gli disfece interamente, uccidendo, o 
1 Z , n ° facendo prigionieri molte diecine di migliaja j 
T*i-tfwg dei loro, ed impadronendofi di tutto il loro 
bagaglio. I Tartari Hotì-bè , dopo aver ri- 
portata quella vittoria, fi ritirarono nel loro 

P aefe - , 

Terminate finalmente tante guerre , la <-i- 

7* 6 aa incominciò a refpirare. La prima cura 
dell’ Imperadore fu quella di far ridaurarc il 
collegio Imperiale , che Gancanio , e Sefemm- 
go avevano convcrtito in caferme. Allorc è 
1 elfo fu ridotto in idato, Tasonoo ne diede 

la foprantendenza all’ eunuco Congeno (b) , 

! fuo favorito, e nominò Gonenio (c), per pi e- 

i federe agli ftudj . Quell’ ultimo non potè 

trattenerfi dal rapprefantargli * che la carica 
di Soprantendente non era Hata fin allora mai 
conferita fc non a perfonaggj del primo me- 
rito, e della più grand’abilità nella letteratu- 
ra • e che il darla ad un eunuco era l’ ideilo 
che avvilirla, ed un volere, che il collegio 
non fi ridabiliflfe nel fuo antico fplendore. 
Quede rimodranze non fecero alcun effetto 
nell’animo dell’ Imperadore ; e confeguentc- 

xr.ente 1’ eunuco prefe poffeffo del fuo impiego. 

L’ lin- 

fa) Pè-yuen-houang. (c) Tbang-foe* * 

(b) Tcbfio-ngbsn . 
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L’ Imperadore , per ricompenfare Vetofìo 


degl’ importanti fervizj, che quello rendeva DELL 
giornalmente allo flato, aveva data in moglie E ^ A c * # 
a' Vogamo (a) , di lui figlio, una Principeffa 
del proprio luo fangue. Voganio, avendo Tsi-tje*# 
avuto qualche contrailo con l’uà moglie, le 
domandò con molta' fierezza ; le fi fidava 
tanto perchè il di lui padre era Imperadore , 
foggiungendo , che fe il fuo avelie voluto ef- 
ferlo , farebbe dipenduto da ef?o . La Princi- 
pefTa, entrata in un fiero fdegno, fi' pofe im- 
mediatamente nella fua Tedia volante, e fi 
portò a palazzo; ma 1 * Imperadore, in vece 
d’afcoltare i di lei lamenti, le rifpofe con 
una fomma tranquillità , che il di lei marito 
non le aveva detta una cofa falla , e che fe 
Vetofo avelie voluto divenire Imperadore, 
la famiglia dei Tang farebbe fiata difirutta. 

Dopo d’averle fatta un’ammonizione, la ri- 
man ò a cafa del marito. 

Vetofio , informato di ciò ch’era accadu- 
to, fece rinchiudere il fuo figlio in una pri- 
gione, e fi portò a palazzo a chieder per- 
dono a Tasongo del di lui errore. Quello 
Monarca gli rifpofe: „ Un uomo, che non fa 
,, parlare co» fermezza, non faprà mai ben 

governare la propria cafa . Dobbiamo forfè 
„ dare orecchio , voi ai lamenti del voflro 
•> figlio* io a quelli della mia figlia? 

„ Anda- 

(a) Kquq - rigai . 
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— ■ — — „ Andate, e ponetevi l’animo in calma “ . 

DELL Vetofio, all’ ufeire dal palazzo, ritornò in 

'ì inff fua cafa » dave fi fcce COBdurrc davanti Vo * 

7 ‘ 6? ° ganio; e dopo avergli fatta una fevera ripren- 
fione , gli fece dare i> fui prefenza uh gran 
numero di bidonate, 

Nel primo giorno della terza Luna, nel 

fedo anno del regno dell’ Imperador Tasongo , 
vi fu offervata uh’ ecclilfe del Sole . 

Nella decima Luna dell’ anno ideilo , giun- ■> 
fe alla Corte Imperiale la notizia, che la 
Ko-tun, ovvero la Regina dei Tenari HoeUì , 
era morta nella fettima Luna precedente. 

V Imperadore fece fubito partire Soanio (a) , 
colla cpmmiffione d’andare a condolerfi , in 
fuo nomò, c°l Ko-han. Quedo Principe gli 
domandò per qual ragione, dopo avere i fuoi 
fudditi refi cesi importanti fervizj alla fami- 
glia Imperiale , non fi manteneva la prometta, 
ch’era loro data fatta, e fi compravano i 
loro cavalli , fenza che fe ne pagaffe il vaio- 
re. Soanio rifpofe , che già da gran tempo 
indietro , 1’ Imperadore , fuo padrone , aveva 
generofamente ricompenfati i loro fervizj; e 
che quantunque fi fodero effi uniti , come 
avevano anche fatto i Tou^fan , col ribelle 
Pongenio, per entrare a mano armata nel ter- 
ritorio dell’impero, innoltrandofi fin alle 
torri della capitale; dopo la morte però del 

ribelle 

(a) SÌ*Q'h'tn , , . 
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ribelle (uddetto, allorché, i Tou-fan avevano 
prela la fuga, fi era fenz’ alcuna difficoltà 
accordata loro la pace; mentre fi poteva con | an? t 
tutta facilità , prender vendetta degl’ infui- 
ti pacati, ed impedire, eh’ effi fi refiituifferoT***//®^ 
traquillamenfe nel loro paefe. Gli domandò,' 
qualora fi foffe loro fatta qualche refi (len- 
za , fe i medefimi avellerò ricondotto un folo 
dei loto cavalli, loggiungcndo , che dopo aver- 
vi fatta rifleffione, poteva egli ftelfo giudicare 
quale delle due nazioni aveva mancato di fe- 
de, o di gratitudine. Il Ko-han , confufo da 
tal difeorfo, trattò Soanio affai meglio di 
quello che avelfe potuto farlo , fc quello non 
gli avelfe parlato con tanta fermezza. 

Frattanto i Tou-fan , rinvenuti dal loro paf- 
fato timore, fc ne tornarono indietro; cd 
avendo faputo, che gli Hoei-b è erano nel lo- 
go paefe , fi portarono a porre 1* alfedio da- 
vanti la città di Ling-tchèou. Lipavio, Go- 
vernatore di Fong-fiang , difiaccò Liginio (a), 
con un corpo di cinque mila uomini , per an- 
dare a foccorrerc quella piazza . Liginio , non 
potendo con fi deboli forze fpcrarc di bat* 
tere il nemico, pofiofi alla tefia di mille ca- 
Valleggieri i pili rifoluti , precedè gli altri • 
cd clfendo ufeito dalla parte della fortezza di 
Ta-tchin-Koan , li gettò improv vi famente fopra 

St. della Cina T. XV 11 O Ting* 


(a) Li-tk'mg. 
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7 Ting-tfin-pao , dov’ era il magazzino dei vi- 
ui^cr vcr *’ delle ®rmi » cd il redo degli equipaggi 
| an g dei Tartari Tou-fan . Dopo aver fatta man 
7 6t bada fopra tutto ciò, che vi trovò, appiccò 
Tai-tft»i\\ fuoco ai magazzini medefimi, e fi ritirò 
fenz’aver perduto un fol uomo dei fuoi . 

I Tou fan , entrati in un’ eftrema collernazio- 
nc per quello colpo di mano, e vedendoli 
nell* affoluta impolfibilità di continuare l’ allo- 
dio , furono cofiretti ad abbandonarlo , ed a ri. 
tirarli nel loro paefe . 

... ! - Nel principio dell’anno feguente, il Gene- 

7*9 ral Vetofio dal fuo governo d’ Ho-tchong 
fi portò alla Corte. L’eunuco Tangeno, il 
quale in molte occafioni aveva procurato di 
rovinarlo, lo invitò ad andare, in fua com- 
pagnia , ad un tempio d’ idolo , ch’egli aveva 
fatto fabbricare. Gli amici di Vetofio 1’ av- 
vertirono di non portarvifi fe non bene ac- 
compagnato . Vi furono anche piò di tre-cento 
dei di lui Uffiziali , e foldati , che armati di 
tutto punto, volevano alTolutamentc feguirlo . 
Vetofio gli rimandò indietro con una fpecie 
di fdegno , dicendo loro , eh’ elfendo egli uno 
• dei principali dell’ impero , 1’ eunuco non avreb- 
be ofato , fenza un ordine dell’ Imperadore , 
pe'nfare a nuocergli ; e che fe vi erano quelli 
ordini , ei non doveva «filiere . Così , fenza 
prendere il corteggio che gli fi conveniva , non 
fi fece feguire fc non da pochi fuoi domefti- 

ci. 
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ci, c fi portò a raggiungere Tangeno. Queft* — / 

eunuco, forprefo nel vederlo con un cosi piccol ^ cr 
feguito , non potè trattenerli dal domandar- | aJ1 p. 
gliene la ragione. Vetofìo, colla fua rettitu- 767* 
dine e franchezza ordinaria, gli palesò natu- Tai-tjong 
Talmente i configlj, che gli erano fiati dati, 
e ciò , che i Tuoi Uflìziali , e foldati aveva- 
no fatto per ottenere di fcortarlo, foggiun- 
gendo, che per tal ragione, ei non aveva prefii 
fé non pochi dei fuoi domefiici , tanta più, 
che temeva d* incomodarlo . L’eunuco, col- 
pito dall’opinione , in cui vedeva eifere pretto 
degli altri, rifpofe colle lagrime agli occhj, 
che gli uomini del di lui carattere erano ra- 
ri, e ch’era cofa naturale, ch’egli non fotte 
efente da fofpetti . 

Tangeno era uno di quelli uomini malva- ... 

g), i quali, pervenuti al più alto grado di 77 ° 
potenza , fi fanno temere da tutti . Decideva 
qualunque quefiione, lenza darfi il penfiero di 
parteciparla ai Minifirij e tutto ciò, eh. «i 
proponeva all’ Imperadore , doveva ettere efe- 
guito fecondo le fue vedute: altrimenti fi la- 
feiava tràfportare dallo ldegno in maniera , 
che più d’ una volta gli ufcì di bocca , che 
ngn vi. era Uffiziale nell’impero, il quale 
non dovette aver bi fogno d’ etto . L’Impera- 
dorè, che non gli portava più 1* ifteffo affet- 
to, irritato dalla di Jui arroganza, prefe la 

O t rifo-. 
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T rifolazione di disfarfenc ; c Venfcvio (a) fu 
-a* L cR. clie P crdi Iu » ordine lo fece ftrangolare. 

Tang Lipavio , Comandante Generale delle truppe 
77 « ° P*efi d’ Ho-fi, di Long yeou, e di Chan- 

Tei-r/ng ngan , luoghi rutti efpoftiffimi alle fcorrerie 
dei Tou-fan , fpcdì all’ Imperadore la feguente , 
memoria : 

», E' mio dovere efercitare da me (ledo i 
»> Soldati , che la Maefià Vofira fi è degnata 
», di confidarmi , affinchè i medefimi fieno 
», in ifiafo di fervire in qualunque occafìone . 

», La difianza di più di due mila ly , che 
•> corre fra i paefi d’Ho-fi , e di Long-yeou , 

», e fra quelli di Fou*tchèou , e d* Ouen- 
», tchèou (i), è troppo grande, perchè io 
», polla invigilarvi colla debita attenzione. 

», I Tartari Tou-fan poffono dividere le loro 
„ forze, «d entrarvi in un tnedefimo tempo 
», per due differenti firade . S’io voglio ac- 
», correre in ajuto di Kien-long (i ) , mi vedo 
», nelfobbligo d’abbandonare Leang-tchèou (3 ) , 

„ e Min-tchèou (4) ; fe prendo la rifolu- 
», zione d’ incamminarmi verfo Fou-tchèou » 

»> ed 

(a) Yutn-tfa'i. 

(0 Oggi Ouen-hien, della dipendenza di Kong- 
tchang nella provincia del Chen-fi. 

(*■) Oggi Fon-fong, della dipendenza di Fong- 
fiang-fou, nell* iftefla provincia. 

(?) Tching-tou-fou, capitale del Ssè-tcbuen . 

(4) Quella è la cittì , dalla qnale il fiume di 
fcling-kiang ha prefo il Tuo nome. Edittrt . 
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» ed Ouen-tchèou, i nemici poflfono penetra» \ 
„ re per i paefi di Koan , c di Fou, lenza DFLL 
» che io abbia la maniera di far loro la mi» |*, V : 
„ nima refìflenza. In tale flato di cofc , fup» 

„ plico Voft aMaeftà a fcegliere un uomo di 
„ valore, ed ad incaricarlo d’aver cura della 
M provincia di Chan nan , menfr’ io penferò 
„ a custodire il paefe di Long-ti, “ L’Im- 
peradore. , avendo letta la rirooftranza di Li* 
pavio, diede gli ordini, che credè opportuni. 

Quello Monarca, fianco di tante turbolcn- 
ze , altro piìi non cercava che di mantenere 
la pace ne’ Tuoi flati’ talmente che diflimula» 

▼a molti motivi di difgufto datigli giornal* 
mente dai Tartari Hoe'i-hì , i quali fi porta- 
vano continuamente a fare fcorrcrie fopra le 
frontiere, e ne rapivano donne, e fanciulli, 

L’ Imperadore ne fece, per verità, qualche 
lamento predo del loro K.t-ban , il quale gli 
tenne per poco tempo in freno : ma i mede- 
fimi tornarono ben predo a commettere gli 
antichi difordini ■ e l’ Imperadore ftimò mi- 
glior efpedicnte didimulare, che rompere la 
pace. 

Era fiata fatta con efli una convenzione di 
prendere annualmente ad un prezzo determi- 
nato un numero dei loro cavalli , accenden- 
te a molte diecine di migli a ja . Siccome 
nondimeno i Tartari non loievano condurre 
ordinariamente fe non i peggiori che aveva- 
O 3 n ®> 
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' " no ; cosi gli Uffiziali incaricati di ricevergli 

® ELL fe ne lamentarono replicatamenfe , fenza aver. 

ERA CR# • •• • m a w i 

Tane™ P otuto ottenere migliori. L Imperatore f 
* temendo di difguflargli , diede ordine di com- 
Taì-tfeni prarfi indiflintamente tutti i cavalli, che fof- 
fero flati condotti , fra i quali fe ne pote- 
va trovare qualche numero dei buoni * per 
rimontare la cavalleria . Gli Hoet-bi furono 
molto foddisfatti di quefla «Soluzione . 

Sulla fine dell’ anno medefimO , i Tou-fan fi 
portarono a fare una delle folite loro Scorre- 
rie fin Sopra le tèrre di K'ng-tchòou, e di 
Pin-tchèou . Evonio (a) , poflofi alla teda d’un 
corpo di cinque mila uomini , ebbe la teme- 
nti d’andar ad attaccargli in Y-lou , (i) , 
tna fu interamente disfatto. Quell’ Uffizialc , ne 
rigettò la colpa Sopra Sefango (b) , altro antico 
Uffiziale, e Sopra alcuni altri, aderendo , che 
i medefìmi non avevano efeguiti i luoi ordi- 
ni . Malinio , che comandava ad un diflacca- 
mento , fu anch’ egli battuto ; e farebbe flato 
fatto prigioniero, fe Vanfìvio (c) , il quale fi 
era nafcoflo in una gola , non foffe ufeito op. 
portunamente per liberarlo . 

Vetofio , fpedito ad opnorfi alle intraprefe 
dei Tou-fan , ditte agli Uffiziali rimafli per- 
. dito- 

(a) Bou-kten . (c) Ttnan-Jiou-cbì . 

(b) Ssè-kang • 

(i) Novanta ly all’Oueft di Pin-tchlou , della di- 
pendenza di Si-ngan-fou. Editore» 
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ditori , a fine di ferenargli , che l’ errore della 
loro disfatta ricadeva fopra d’erto; e eh’ egli cr> 
voleva ripararlo, procurando ai medefimi tutto 
T onore . Spedì confeguentemcnte Evonio a 77 ;‘ 
guardare un angufto paffo , per il quale i Tou • Tai-tJ»«g 
fan , dovevano necelTariamcnte paffare , nel tor- 
narfene al loro paefe : Malinio fu apportato in 
un’ imbofeata , per forprendere il loro baga- 
glio ; e Nicelio (a) ebbe ordine di paffare , 
facendo un gran giro , al Nord del loro cam- 
po, fenza però attaccargli , e di far battere 
con un grande ftrepito i tamburi , eftendendo , 
per quanto gli era portibilc , le lue truppe a 
▼irta de’ nemici. 

Allorché i Tou-fan giunfero in Pè-ting, e 
viddero , che le foldatekhc di Nicelio occu- 
pavano una cosi grand’ eftenfione di terreno 
fopra il declivio d’ una montagna , ne conce- 
pirono un così gran timore , che prefero la 
rifoluzione di tornare indietro ; ma giunti 
all’ angurto paffo guardato da Evonio , cre- 
dendo d’effer quivi meglio in iftato di difen- 
derli , s’impegnarono in un combattimento. 

Quell’ Uffizial-Gencralc fi avventò furiofamen- 
le fopra d’erti; ed avendogli porti in fuga, 
s’ impadronì di tutto il bottino , che i me* 
defimi avevano fatto . Nell’ ifteffe tempo, Ma- 
linio battè, dal canto (uo, la feorta, che- ac- 
compagnava il loro bagaglio , ed uccife molte 

O 4 mi- 

(a) Li-kot<c-tchìn . 
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migliaja dei loro foldati , mcttendofi in pof- 
feffo degli equipaggi . 

Tang Terminata quella guerra, il General Veto- 
fio rapprefentò all’ Imperadore, ch’effendo Sou- 
ang la porta Settentrionale dell’impero, ei non 
poteva difpenfarfi dal mantenervi continuamen- 
te una numerofa guarnigione: che nelle ulti- 
me guerre, vi fi era prefo un numero confi- 
dcrabile di truppe, talché non ve n’ era attual- 
mente la decima parte di quelle, che fi fole- 
va tenervifi in altri tempi j e ch’effendo i 
Ttu-fnn vicini al paefe d’ Ho-long , ed uniti 
coi Kiang bou, Cade dei Tou-kou-boen , fi do- 
" veva riguardargli come dieci volte più for- 
midabili di quello, eh’ erano fiati ael tem- 
po paffato . Domandava confeguentemente , che 
per ficurezza delle frontiere , fi fceglieffe- 
ro nelle provincie quaranta , o cinquanta mi- 
la uomini, c fi defiinaffero a guardare Sou-fang. 

Nell’anno 775 , l’ ifieffo Vetofio propofe 
uno dei fuoi amici per un impiego affai me- 
diocre, che gli fu negato. I di lui Ufficiali ne 
mormorarono apertamente, e lo follecitavano 
a lamentarfene . Vetofio loro rifpofe, che per 
tutto il tempo, in cui era durata la guerra, 
avevano veduto l’ Imperadore accordare agli 
Uflfiziali delle provincie ciò, che i medefimi 
gli domandavano, e fin cofe , che loro non 
appartenevano : che fe attualmente gli fi nega- 
va una grazia , gli fi dava , da un’ altra parte r 

un’ 
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un’ affollata autorità iopra gli affari della gucr 
ra; e che quella era una prova evidente del- ERA CR# 
la ftima , che il Monarca faceva d’ effo , e di j ang 
cui dovevano congratularli . Una così favia 77$ 
rifpofta lo refe anche più rifpcttabile ai loro Tal f Mi 
occhj. 

Nel primo giorno della decima Luna dell 
anno decimo-terzo del regno di Tasongo,vÌ 


fu un 1 eccliffe del Sole . 

Nell* anno leguente , Malinio, Comandan- 
te-Generale delle truppe del paefe di King-yuen , 
finì di vivere. Non vi fu mai Ufficiale più 
univerfalmente compianto * e gli furono fatti i 
funerali con un* cftraordinaria magnificenza . Il 
concorfo di quelli, che v’intervennero, riu- 
fcì così grande , che Vanfivio , fucceffore nel 
di lui governo , fi vidde obbligato ad sdegna- 
re alle differenti dalli 1’ ora , in cui effe do- 
vevano portarvifi , per timore , che le pedo- 
ne turbolente non profittaffero di tal’ occafio- 
ne per eccitare qualche difordine. 

Vanfivio meritava d* occupare il pollo di 
Malinio. Ottimo Uffiziale da guerra, d’ una 
vita irreprenfìbile , nemico di tutte le fpecie dei 
piaceri , non ne trovava alcuno fe non nell’adem- 
pire i proprj doveri . Non ebbe giammai più 
d* una moolie , e non bevè vino fuorché nei 
banchetti di cerimonia , ai quali la convenien- 
za T obbligava ad intervenire , ma Tempre con 
moderazione . Riguardava come perduto , ed ir- 
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*" ■ ■■■- reparabile il tempo , che confumava nella com- 
zr^cr. mc dia » ° * n “Itti divertimenti . Affabile eoa 
Tang fatti, confolò i popoli del fuo diftretto della 
y77 perdita di Malinio. 

T 4 ìtfong Nell’anno 778, Tacafio (a), Governato- 
„ 7 g r c del paefe di Long-ycou , avendo trovata nel- 
la fua provincia una gatta , che nutriva io uà 
ifteffo tempo col proprio latte i proprj figli , ed 
alcuni topi , la fpedì alla Corte come una ce* 
fa molto fingolare. Tutti i Grandi, in tal’oc- 
cafione, fi portarono a congratularfi coll’ Im- 
peradore, ad eccezione di Vofofio (b) , il qua- 
le gli diffe : „ Allorché fi ofierva qualche ro- 
„ vefeiamento nella natura, dobbiamo riguar- 
„ darlo eome un finiftro ptonoftico. E' cefa 
„ naturale vedere i gatti correre dietro i to- 
„ pi/ ma fe quelli animali fi accordano infie- , 
„ ma nel fucchiare 1’ ifteffo latte , ciò non può 
„ edere un felice prefagio. Perchè mai cofto- 
„ ro le ne confettano tanta gioja ? Io mi 
„ congratulerò colla Maeftà Voftra, allorché 
„ vedrò, ch’ella allontani dalla fua pedona, e 
„ dagl’ impieghi quei fudditi , che colla loro 
„ cattiva condotta , e colle loro teceffive adu- 
„ lazioni dilonorano il minittero . Mi rallegre- 
„ rò ancora, quando vedrò, che i popoli of* 

„ ferveranno cottantemente il loro dovere , e 
,, che i noftri vicini rifletteranno le frontiere 
„ dell’impero.,, 

' L’Im- 

(a) Tcbé-fsè. (b) T/eui-j'eeu-fou . 
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L* Imperadorc fu allora forprcfo da una gra- 11 
Tc infermità, e dopo aver fofferto per qualche 
tempo, finì di vivere nella quinta Luna dell* ']f an g # 
anno decimo-fettimo del fuo regno , e cinquan- 
tefimo-terzo deiretà fua. Qiiefta Monarca lafci òTwtfifig 
al fuo figlio Tefongo, che gli fuccedette nel 
Trono, un ordine efprefTo in ifcritto di dichia- 
rare Vetofro Governatore dell* impero, e di fe- 
guire in tutto i di lui configlj . Tefongo, do- 
po che Furono terminate le cerimonie della fui 
inaugurazione , fece pubblicare l’ultima volon- 
tà di fuo padre. 

i 

TESONGO , in Ctnefe TE-TSONG. 

Un mefe dopo che il nuovo Imperadore eb- 
be prefo pofieffo del Trono , Nileno (a) , Man- 
darino di Tchè-tchèou, nel dipartimento di Pin- 
yang-fou della provincia del Chan-fì , gli fpcdl 
Una memoria fopra alcune nuvole ftraordinarie , 
fpecialmentc per gradazione , e la varietà del 
loro colori , ch’eraro apparfe nel Cielo . L’Im- 
peradore , avendo udito il fentimento di Ve- 
tofio, rifpofe alla di lui memoria nei feguen* 
ti termini : „ La pace , e la foddisfazione dei 
„ popoli, l’abbondanza cMIe raccolte , 1* abi- 
,, lità , e la faviezza di quelli, che fi trovano 
,, alla tefia del governo fono i foli pronoftici , 
i, che io ricevo con piacere ; raa le nuvole ftraor- 

„ dina- • 

(a) Li’/sn • 
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*" » 'dinarie , gli animali rari , le piante finora 

*ra c*.” inco S n!te * * madri, e le altre produzioni 
ailg ” i' or P ren dcnti della natura qual bene mai pof- 
77J> ° ” *° no P^urre agli uomini ? Proibifco adun- 
Ti-tfong., t que ad ognuno di parlarmene per il tempo 
„ avvenire . „ 

Quello Principe , allorché fall fopra il Tro- 
no , avendo trovato nel palazzo Imperiale un 
numero confiderabile d’ animali curiofi, di ca- 
ni da caccia di tutte le fpecie , e di galli da 
gieftra , ch’erano nutriti con un’edrema atten- 
zione, dille, che tutti quelli divertimenti, i 
quali collavano un immenfo difpendio , non fcr- 
vivano che a far perdere il tempo, cosi prezio- 
fo ad un Principi, che vuole adempire i do- 
veri del proprio rango ; e diede ordine , che fi 
fopprimcllero . Rimandò nel medelìmo tempo in 
cafa dei loro congiunti molte centinaja di donne 
del palazzo . Quella riforma produlfc una gio- 
ja univerfale; talché il popolo fi udiva efcla- 
• mare da tutte le parti : „ Chi mai non. fi 
«, farà un piacere di fervire con fedeltà , e 
„ con zelo un Principe cosi favio , c cosi il- 
„ luminato? “ 

Qualche tempo dopo , ei fece pubblicare 
un altro ordine, il quale riufd anche più gra- 
to al popolo. Stabili un Tribunale particola- 
re per ricevere le fuppliche di coloro, che fi 
folfero creduti opprelfi dai Mandarini ; e fe 
*en fi rendeva lodo giullizia da quello Tri- 
buna- 
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bunale, ci permetteva ai medefimi d’andare ~ ■ 
a battere il tamburo del Tuo palazzo per pre- DE1 - L 
fentargliene i lamenti . Quell’ ordine finiva con 
proibire fevcramente d’innalzarfi per il tem. 
po avvenire alcun nuovo Miao , o tempio d’ido -TV-r/u»/. 
lo, ed ad ogni perfona di qualfifia rango, 
uomo o donna, di farli Miniflro degl’idoli. 

Un’infinità d’uomini del popolo, abufando 
della libertà, che loro dava un tal ordine, 
accorfero, appoggiati a leggierifiimi motivi 
a prefentar lamenti al Tribunale. E ficcome 
non fi poteva fpedirgli colla prontezza , eh’ 
elfi avrebbero defiderata , così andavano a pa- 
lazzo a battere il tamburo , lo che face- 
va perdere molto tejnpo all’ Imperadore per 
afcol fargli . Il Pre fidente di quello nuovo Tri- 
bunale gli rapprefentò, ch’etfcndo i lamenti, 
che vi. fi facevano , per la maggior parte , mal 
fondati , conveniva riflringere il di lui ordine 
agli, affari di qualche confcguenza. Tesongo 
rimife ai Cenfori dell’impero il determinare 
la natura dei lamenti , che farebbe flato quin- ■ 
di in avanti pcrmeffo di portare al Tri- 
bunale . 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
quell’ anno medefimo , vi fu veduta un’ecclif- 
fe del Sole . 

Sotto il regno precedente, i Tartari Tou. 

JaK avevano replicatamele fpediti i loro De- 
putati per chiedere l’ alleanza della Cina; 

ma 
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- — ma ficcomc i medefimi non defidevano dalle 

bell j oro f correr ie ; cosi l’ Imperadore aveva fatto 
ut e»- 

"lang 

—79 * « • 

T* •»/#*£• mandati in efilio in Kiang-ling . Tesongo» 
di lui fucceffore, che voleva regolarfi coi prin- 
cipi della virtù , inviò in Kiang-ling uno dei 
fuoi primarj Uffiziali, chiamato Velunio , con 
ordine di radunare gli efiliati fuddetti , i qua* 
li fi trovò , che afeendevano al numero di 


arredare tutti quelli Deputati, e le perlone, 
che componevano il loro feguito , e gli aveva 


più di cinque-cento ; a ciafcuno d’ cfli ei fece 
dare un abito, egli rimandò nei loro paefi. 

Nella decima Luna, l’ Imperadore Tafongo. 
f g fep peli ito con una gran magnificenza in 
Yuen-ling, venti-cinque ly al Nord-Ouell di 
Tang-ping-hien di Si-ngan-fou. Tesongo», 
che vedito in abito di lutto, feguiva il di 
lui cadavere nel fuo cocchio, avendo offerva- 


to , che quello, che lo conduceva, evitava 
di farlo pattare per la drada maeftra, gliene 
domandò la ragione: „ Ciò fi fa (gli rifpofe 
„ un maedro di cerimonie ), perchè l’anno di 
,, Vodra Macdà è quello del cavallo, e non 
„ bifogna farlo urtare . -- E' poflibile ( gli 
„ replicò l’ Imperadore ), che facciate dipen- 
,, dcre la vita degli uomini da quede Ipecie 
„ di dravaganze ,, ? Quindi ordinò, che fi 
camminatTe per la drada mteftra (i) . 

Gl’ 


(i) I Cinefi hanno un ciclo di dodici anni, eh» 
applicano ancora alle ora . Per mezzo di quello ciclo 
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Gl* Imperadori Sotongo , c Talongo erano " * 
molto dediti a quelle ridicole fupct flizioni ; DELL 
talmente che non intraprendevano giammai * n C ~* 

cofa alcuna, fenz’ aver prima confultate le ^ 
forti. Tesongo non inciampava in tali affur- 
dità , ma le riguardava come (Iravaganze capaci 
d’eftinguere i lumi della ragione. 

Nel trentefimo giorno della duodecima Lu- 
na deirifteflb anno, vi fu offervata un’ecclif- 
fe del Sole. 

Allorché i Deputati di Tou-fan, che Te- 
songo aveva rimandati liberi nei loro paefi, 
vi furono giunti, lì diffiderò nel far l’elogio 
del nuovo Imperadore, elaltando foprattutto 
la di lui fa via condotta nell* aftenerfi da tutti 
i divertimenti , per applicarfi unicamente alla 
virtù, ed a rendere felici i fuoi popoli. Que- 
lli Tartari fpedirono ad incontrar Velunio. 
che trattarono molto onorevolmente * ed in- 
cantati dalle virrù dell’ Imperadore , fcelléro 
u*o fra i principali della loro Corte , e lo 
incaricarono di portarfi in Tchang-ngan a pre- 
dare omaggio , ed a prefentare il loro tributo. 

. Tengelio, Ko-ban dei Tartari Heehbè, fu 
uccifo da Tumovio (a), ubo dei di lui Ge- 


... . nera- 

(a) Tun-mou-ho . 

affi determinano l’anno della loro nafeita. Gli anni 
e le ore portano i nomi di dodici animali, cioè’ 
del cavali» , de! montone, della feimima , del gallo , del 
* del porco , del topo , del bove, della tigre, dalla 
del dragone, t del ferpente . Editore, 


* 14 ' STORIA GENERALI 

* r nerali , elle lì fece riconofcere in di luì vece 
tu* cr. Secondo gli antichi coftumi di quelli Tartari , 
1 ang vi era poca diflinzione fra il Ko*b*n ed i 
780 di lui fudditi , fra 1 * Ufficiale ed.il foldato; 
Ti-tjong, talché i medefimi vivevano infieme con una 
fomma familiarità, e procuravano tutti con 
eguai ardore il ben generale. Effendo dive- 
nuti ricchi , mercè le liberalità con efli pra- 
ticate dalla dinaftia dei Tang in ricompcn- 
fa dei fervizj, che ne aveva ricevuti, il lo- 
ro Kt’ban incominciò a diftinguerfi dagli al- 
tri , col fabbricarli un palazzo , e col formarli 
una Corte. Alla morte dell’ Imperadore Ta« 
fongo , Tengelio riunì le nove focietk degli 
Hìcì bè* y ma non ne fu per lungo tempo pa- 
drone. Avendolo uno dei di lui Uffiziali per- 
fuafo , che il tempo del lutto gli era opportuno 
per entrare , a mano armata , nella Cina , e 
per arricchirli delle di lei fpoglie , Tumovio 
volle difloglierlo dal farlo; e liccomt quello 
Ko-han y malgrado le di lui rimoflranze , li 
difponeva ad intraprendere tale feorreria , 
ei lo privò di vita , e fi fece riconoftere 
Ko-ban : dopo di che, mandò a chiedere il 
conlenfo dell’ Imperadore , il quale confermò 
la di lui «lezione , e gli conferì il titolo 
<T Ouy*tcbìng-fong’ko m ban . ' 

In quell’anno, fu fatta la numerazione del 
popolo , e dei foldati , con una nota delle 
rendite filfe dell’impero. Secondo, tal nume- 

razio-x 
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razione, il folo popolo formava tre-millioni- 
ottanta-cinque-mila-fettanta-fci famiglie: il nu- era cr 
mero dei foldati afcendeva a fette-cento* fef- Tar» 
fant’-otto-mila uomini; e le rendite in denaro, 7 8o* 
a treata-millioni-otto-cento-novant’-otto mi* Ti-tfmg. 


la *aels (1), ed in grani , a venti-millioni-cento- 
cinquanta-fette mila mifure, ciafcuna d’elTe 
del pefo di cento libbre . 

Nell’anno 781, morì il valorofo Vetofio , 
in età d’ ottanta-cinque anni, dopo efler paf- 
fato per venti-quattro differenti gradi, nei 
quali fi diflinfe Tempre colla fua capacità , e 
coll’cfattezza nell’ adempire i proprj doveri. 
Duranti quali trent’ anni di turbolenze, fu 
egli fem pre padrone delle truppe , e da per» 
tutto vittoriofo, fenza mai far nafcere il mi- 
nimo fofpetto della fua fedeltà. Innalzato al 
più alto rango, a cui un fuddito polla per- 
venire, qualunque ricompcnfa gli folle fiata 
data , quella non fu mai riguardata come fu- 
periore al di lui merito. Quantunque molto- 
ricco, e potente, non fi diede mai il cafo , 
ch’ei commettefle la minima ingiufiizia 1 Ar- 
bitro della maggior parte degli impieghi mi- 
litari , gli diftribuì con tanta equità ; che 
non fece alcun malcontento . Aveva tre mi- 
la perfone al fuo fervizio; e la di lui fami- 
glia era comporta di otto figli, fette figlie 

St. della Cina T. XVII. p tutte 



. (0 II tacl s vale cento foldi d’argento della Fran- 
cia . 'Editore . 
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tutte maritate, ed un numero così grande di 
nipoti, ch’ei non conofcendogli tutti allorché 
fi j-rfavano a renargli i loro doveri, non gli 
chiamava mai col lóro nome, per timore 
di non ingannarli, Vetofio morì pianto da 
tutti (♦), 

Morì 

fi) Il fnperbo monumento, che contefta lo ftibi- 
Ji mento de la Religione Crifiiaea nella Cinti fu in* 
rialzato in quell’ anno 781 da alcuni Sacerdoti Ne- 
ftoriani , che fi trovavan alla teda di quella miffio- 
ne, e che parlavano la linsua Siriaca, com ì facile 
■recarne convinto dall' ifirizione, che accompagna 
q «dio monumento, Vi fi parla onorevolmente di 
Vetofio, che fi qualifica col titolo di Tcbong~cbu~ 
/mg, e di Principe di Fen-yang ( Feu-yang-kiun- 
©u.mg). Si dice, ch'egli impiega utilmente uno di 
quefti Neperiani, chiamato ffon, nel tempo delle 
fpedizione da eflb fatta nel paefe di Sou fang; e che 
quefio Tfoue ra pafTato nella Cina da un paefe, chia- 
mato Oujnp-thè tcbi-tcbing, o piuttofto dalla città 
d’ Ouang-chh. 

Quefio monumento fu trovato nell’anno rdzf , nel- 
lo fcavarfi i fondamenti d’nn edifizio in vicinanze 
di $i-ngan-fbu, nella provincia del Chen-fi . Da etto 
fi rileva, che un certo Vefcovo, chiamato Oloptuen , 
partito da Ta-rfin, giunfe in Tchang-ngan, fitto il 
regno di Tisomgo, feconde Imper’adors della dina- 
Aia dei Tang, nel nono degli anni, detti Tching- 
buon corri fpondenre al dell’Era noftra : che 

T sqngo, nella fettima Luna dell’anno 678, pub- 
blicò un editto in favore della Religione Criftia- 
na, e fondò ona Chiefa: che C stongo, figlio 
t furcefiore di quefio Principe, diede ordine, che 

r.« (ibbricafiero ia tutte le provincie della Cina ; 
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Morì anche neU’iftcflb tempo Pachinio, Go • 
vernatore diTching-tè; c la di lui morte fu 
cagione , che fcoppiaffc una ribellione, la quale 

,P 2. fi fo- 

• 

«he nell’anno Tcbing liè ( vale a dire nel (ot- 

to il regno di Veovia, moglie di Tisokgo, che do- 
po la morte di Castongo,' aveva nfurpato il Tro- 
no ), i Bonzi eccitarono in Tong-tchfcou una violen- 
ta perfecuzione contro i Criftrani/. ma che nel pri- 
mo degli anni» chiamati Tien-pao , ch’ò l’anno 742* 
fotto il regno di Vbnsongo, il CriftianeGmo ripi- 
gliò vigore nell’impero, merchi la protezione, chr 
quello Principe accordò ai Criftiani. Sotongo-, fuc- 
eelTore di Vensongo, nell’anno 7^6» fece fabbri- 
care alcune altre Chiefe; e T vSOMGO, che incomin- 
ciò a regnare nel 76?, offrì alle medefmre alcuni' 
profumi . Finalmenre Tesonoo, Cotto il di cui regno 
fu incifa queft’ifcrizione, feguendo l’efempio dei fuei 
predcceflbri , continuò a proteggere, i Criffiani . 

Dall’anno 6 ^5 fin al 781, epoca d’ un così prea 
ziofo monumento , fi ha la ftoria deT Criflianefimo 
della Cina per il tratto di 146 anni ; ma V inganne- 
rebbe chi da ciò deducete, .che il medefirao non fu 

r m 9 

introdotto in queff’ impero prima del 6;$ . I Bonzi 
Cinefi vi pacarono dalle Indie, e da altri paefi fima- 
ti all’Occidente della Cinay ed t Criffiani, che vi 
andarono in appretto , fi corlfufero con eflfì . Si veda 
dall* ifteflo monumento, che quelli ultimi »on fi di- 
ftinguono effi medeGmi. fé non col. nome del paefe 
della loro origine,, chiamandoli i Benzi di Ta-tfin . 
OfTervo ciò , per far conofcere, che può trattarli cosi 
dei Criftiani, come de Bonzi idolatri • in molti palli 
della ftoria Cinefe, sei quali fcmbra, che fi patii 
unicamente degli ultimi . Se fi prefenta qualche oc- 
cafione di far parola (opra quella materia, potrò 
attendermi maggiormente ,* e forfè anche il monumen- 
to di Si-ngan-fou avrà luogo- ia qualche volume del- 
la prelente ftoria . Editore % 


dell’ 

Er \ Cr. 

Tang 

78 ( 

Tèlfenj. 


DELL 5 
|RA CR. 

Tang 

781 

Tè-t{w$, 


azS STORIA GENERALE 
fi fomentava da alcuni anni indietro. Sotto 
il regno di Tafongo, Pachinio, Liningo(a), 
Tineffio (b) , e Latongo (e) erano convenuti 
infiemc di rendere i l*rp governi ereditarj 
nelle proprie famiglie , e fi erano maneggiati in 
maniera predo dell’ Imperadore, che ne ave- 
vano ottenuto il confcnfo . Alla morte di 
Tineffio, l’iftedo Imperadore, a preghiere di 
Pachinio, aveva accordato, che Tinivio (d), 
figlio dell’ ideilo Tineffio, gli fuccedefle nel 
governo . Siccqme Pachinio non aveva anche 
nominato chi doveva edere il fuo erede ■ cesi 
alcuni dei di lui Ufficiali presentarono all* 
Imperadore Tesongo una memoria per pre- 
garlo a nominare il di lui figlio Liovio (e) , 
per fuccedere nel di lui governo- ma P Im« 
peradore non volle confentirvi. Domandarono 
almeno , che gli folle accordata la facoltà di ri- 
tenerne il figlilo, e d’indirizzargli le Suppliche j 
grazia, che fu ad effi ancora negata. 

Tinivio , il quale non aveva porto in di- 
menticanza d’ avere ottenuto il governo di fuo 
padre ad iftanza di Pachinio , volle predare a 
Liovio piftedo. Servizio; e presentò molte 
memorie , alle quali P Imperadore rifpofe Sem- 
pre in una maniera poco favorcvple. Avendo- 
gli uq Uffizialc della di lui Corte rappreSen* 

tato 

(a) Lì'tcbìng-kt , (d) Tien-yneJ, 

(b) Tien-tcbing-fiì , (e) Li-oucì-yo, 

(c) Letng-tcbtng, - '• -• 
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tato, che s’egli negava tal grazia , vi tra luo* ‘ 7* 

go di temere, che inforgefle qualche . turbo- DBLL 
lenza, quello Monarca gli replicò, che. la fo- x * ** 
verchia autorità, che quei Governatori .ave- 
vai» nei loro dipartimenti fopra i Mandarini 
loro Subalterni , avrebbe facilitati ai medefimi 
i mezzi di ribellarli * e che confcguentemente 
la prudenza efigeva , che fi pfcvenillero , cól 
diminuire il loro credito , Tini vio , Liningo y 
$d altri deU’iftcfTo partito*, piccati per uq 
tal rifiuto , impegnarono Lioviar. a far leve 
di foldatefche. Tingenio (a) , congiunto di Ti« 
nivio, irritato da un così perni ciofo , con figlio * 
gli rimproverò 1 ingratitudine , thè ufava ver* 
fo 1 Imperadore , da cui riéonofceva Unti be* 
nefiz; ^ e gli domandò j s’ era annòjato degli 
Onori, che aveva ottenuti, e fe 'voleva la 
total rovina della propria famiglia Fini col 
dirgli , che fe perseverava nel penfierb di rit 
hellarfi, ei non 1’ avrebbe piti riconofciuto per 
congiunto, e che gli bifognava incoitiiflciar dall? 
Ucciderlo, perocché l’avrebbe trovato Sempre 
contrario alle Sue ambiziofe mire , e Sempre 
fedele all’ Imperadore . Tingenio fi ritirò id 
fui cafa, molto Sdegnato contro Tinivio; 
talché il rammarico, che provò nel 'vederlo 
appigliarfi ad un cosi cattivo garrito , gli 
cagionò un’infermità, che lo conduflfe al fe* 
polcro. Tutti i congiunti di Liovio furono 
P 2 egual* 

(a) T Un'ùng-htti . 
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egualmente zelanti per impedire , ch’ei fi rlw 
bellaffe. -' Vofiingo (a), di lui zio, vedendo, 
che tutti- i fuoi configli riufcivano inutili , 
fcelfe piuttollo di privali di vita col bevere 
il veleno eh’ efiere tcRimone delle fatali 
«onfegucflze della di lui ribellione. 

Tinivioj.e Ltningo furono i primi a di- 
chiararli. Quelli pofero in piedi un corpo di 
dieci mila. ■ uomini , «d andarono ad accam- 
parli 'in vicinanza' di Tfao-tchèou (1), dove 
Latongo ,1 e Liovio fi portarono a raggiun- 
gergli’, < lo che pofe in una fomma collerna- 
zione ia-, provincia dell’Ho-nan. Tinivio loro 
ditte, che infognava contare nelle montagne 
vicine. ; » e che Hing-tchèou (2) , e 7 sè- 
fcheou^-q) dovevano edere copie i due occhj 
della loro intraprefa : in confeguenza di che, 
diftaccÒ; Caginio (b) , con otto mila uomini, 
ppr andare a bloccare Hing-tchèou ; ed egli , 
col grotto, dell’ armata,’ fi portò ad invertire 
Lin-ming (4), <** fi contentò di bloccare, 
fenza intraprendere a farne un formai atte- 
dio . Rertò per il tratto di molti mefi davan- 
ti quella piazza, ufando tutta la poffibile at- 
•„ , ten * 

«_ (a) Kcue-tfong-tchìng . (b ) K*ng-y». 

1 (1) Tfao-tchèou di Yen-tchiou-fou, nella provincia 

del Chan-tong. . , m 

(») Chun-tè-fou nella provincia del Pfc-tchè-Ji. 

(?) Y-tou-yen di Tfing-tch'eou-fou nel Chantong ; 
(4) Situata all’Oueft di Kouang-ping-fou nel Pi- 
chì-li. £<òV#r» . 
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fenzione per impedire, che vi s’ introducelfiro ^ t 
viveri* e la riduffe a tali' cftremità , che ERA c „, 
Campio (a), che n* era il Governatóre , non j d ng 
avendo più la maniera d* incoraggirc le fue 781 
truppe, prefe la fua propria figlia, ed avert- Tl- >/<.»£• 
dola adornata degli abiti i p'ù magnifici, fa« 
dunò gli Uffiziali, ed i faldati , e prelentart* 
dola loro, dille: „ Voi avete molto (offerto 
„ per difendere con me quefta piazza . Io non 
„ ho più cofà alcuna per poter ricompchlare 
„ i voftri travagli, e le voftre fatiche: poffo 
„ folo vendere la mia unica figlia; c voglio, 

„ col prezzo che ne ritrarrò , pagare almeno i 
„ voftri fervizj d’un giorno Tutta la guar» 
nigione, penetrata da quello sfarlo di genero» 
fità , efclamò di non volere altra ricompenfà 
«he la gloria di morire in dilefa della piatta. 

Frattanto l’Imperadore, informato del pé» 
ricolo , a cui effa fi trovava efpofla di cader* 
nelle mani dei ribelli, diede ordine 4 Soma» 

■vio, ed a Liginio d'andare a l’occórrerla* 
Somavio però, prima di venire alle mani, 
fcriffe a Tinivio, efortandolo a rientrare iri 
dovere. Quella ribelle riguardò tal paffò co» 
me un effetto del rimore di Somavio; onde, 
in vece d’ arrenderli ai di lui configli, fi po» 
fe in marcia , alla teda de’ fuói , gli àndò in» 
contro, e gii diede battaglia, nella quale ftt 
battuto in maniera, che più di dieci mila de’fuoi 
p ^ tinta» 

(a) Tctanppi. 
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rimafero trucidati fopra il campo, ed egli 
fteflo potè appena falvarfi. Caginio, nel giun- 
gergli la notizia di quella disfatta , abbando- 
nò Taffedio d’ Hing-tchèou , e ft ritirò. 

Tinivio aveva lafciati Liningo , e Liovio 
in un campo feparato , dove ciafcuno d’ elfi, 
comandava alle foldatefche , che aveva polle 
in piedi. Liningo era morto nel tempo, in 
cui fi teneva bloccata Li-ming ; ed il di lui 
figlio Lanio (a) , di fua propria autorità , aveva 
aflunto il comando delle truppe di fuo padre . 
A Lanio, ed a Liovio fi era volto Tinivio per 
chieder foccorfo, dopo la perdita della batta- 
glia di Li-ming; e con quello che aveva da 
elfi ottenuto, e cogli avanzi delle proprie 
milizie fi formò, per la feconda volta, un’ 
armata di venti mila uomini , colla quale 
pafsò ad accamparli fopra le fponde del fiu- 
me d’ Oue'i-choui. Somavio, che non mancò 
d’ infeguirlo , andò ad apportarli in Yè (i). 

Latongo , che fi era pollo nel loro partito , 
aveva condotte le fae truppe verfo Siang-yang, 
dove commetteva molti difordini. L’ Impera- 
dore fpedì contro d’ effo Lielio (b) , da cui 
fu completamente fconfitte, e vi perdette la 
vita. Il Generale vincitore gli fece troncare 
la teda, c la mandò alla Corte. 

Lanio , 

(a) Li-ria . (b) Li-hi-tìtl . 

(i) T chang-tMou nella provincia dell’ Ho-Mrt . 
Eriìttrt . 
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Lanio, giovine pieno di fuoco, volle fe- C’- 

para rfi dagli altri , ed andare ad attaccare E r* C c L r ; 
Siu-fchèou . Lovio, Comandante di quella Tang 
piazza , fcrifle alla Corte per chiedere un pron- 7S2 , 

to foccorfo . Tesonco fece immediatamente T ^ r f on £» 

* 

pervenire i Tuoi ordini a Taginto (a) di pren- 
dere cinque mila uomini delle foldatelche, 
che fi trovavano in Sou-fang (1), e d’ unirle 
con quelle, che incontrava per iftrada per an- 
dare a foccorrere la piazza fuddetta. Siccome 
i faldati di Sou-fang avevano lafciato indie- 
tro il loro bagaglio ; così giunfero in un tanto 
cattivo fiato in Siu-tchèou, che i ribelli gli 
pofero in derilione. Taginto, loro Cornane 
dante , gl’ incoraggi a vendicarfi d’un tal inful- 
to * c per infpirare al loro anime un maggior 
ardore , promife preventivamente d’abbandonare 
ai medefimi il campo dei nemici . 

In fatti , nel giorno , in cui fi diede la baN 
taglia , quefii cinque mila S$u*fang fi batte- 
rono con un forprendente coraggio , ed intre- 
pidezza . Dovunque volgevano i loro aflalti , 
diflipavanò interamente i ribelli; talché fu 
loro attribuita la gloria d’aver trucidati piti 
d’otto mila uomini, e riportata efii foli la 
- vittoria. 

Somavio , vedendo, che Tinivio ad altro 
non penfava che a ben trine erarfi, e che fa- 

< 

ceva 

(a) Li-oui'ì . (b) T(Wg*tcb*Q’tcbin , 

(0 


v 
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> ccva anche circondare di mura il fuo eanipo 
bua cr . 3 8 ulla d una citta, giudicò, che voleva evi» 
”1 ailg ^ arc il combattimento. Finfe adunque di ri- 
7 8z tirarli , levando il campo ; ma diede ordine 
Tè tftng. a i f uo j folcati di tenerli Tempre pronti , e ne 
lafciò un piccol corpo apportato in un’ im- 
bofcata . Quindi fi pofe in marcia , pcrfuafo , 
che Tinivio non lo averebbe lafciato andare, 
fenza portarli a molertarlo. Tinivio, che 
aveva più di quaranta mila uomini fotto i 
Tuoi ordini , ufcì dal campo, feguito da tutta 
la Tua foldatefca , e fi diede ad inseguire So* 
mavio, il quale fi fermò, e l'afpettò a piè 
fermo. Il corpo , ch’era fiato pollo hcll’ imbo» 
fcata , fi divife in due partite, l’una delle 
<juali andò ad appiccare il fuoco al campo 
nemico , mentre l’ altra s’ occupò nel rompere 
tre ponti , che Tinivio aveva fatti cofiruire 
fopra il fiume, per fervirfene in cafo di bi- 
fogno . 

Somavinnon viddè cosi prefio innalzarli la 
fiamma nel campo dei ribelli, che gli fece 
caricare, e gl’ incalzò con tanto vigore, che 
gli obbligò a fuggire verfo i ponti ; ma aven- 
dogli elfi trovati già rotti, fi gettarono nel 
fiume per procurare di pattarlo a nuoto, nel 
che fare ne perì un numero confiderabile nel- 
le acque . Perderono , in oltre , i mcdefimi pii» 
di venticinque mila uomini , che rimafero 
trucidati fopra il campo di battaglia • talmen- 
te 
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te che Tinivio potè appena radunarne due — ■« 

mila, coi quali fi portò a rinchiuderli nelle ® EL !l 

1 1 ' . tR A CX. 

mura d Ouei tchèou, che pofe a contnbuzio- Tang 
ne, per ricompenfare i fuoi foldati , a fine di 
non clferne abbandonato . Somavio , lenza per- Tè tfong. 
dcr tempo, fi portò ad invelarlo; e T avreb- 
be fatto prigioniero, fe non fotte inforta fra 
lui e Pachinio una dilfcnfione, la quale ruppe 
tutte le mifure da etto prefe per venirne a capo. 

* Liovio, in vece d’accorrere in ajuto di ** 
Tinivio, andò ad attediare la città di Chou» 
lou (i). Tutacio (a), e Citango (b) , raggiun» 
fero le loro truppe; ed avendolo battuto, 

V obbligarono a ritirarli , dopo d’ aver egli per» 
duta una gran parte dei Tuoi foldati • Irritato 
dalla pèrdita, che aveva' fatta, .ne attribuì 
tutta la colpa a Songinio (c), il migliore dei 
fuoi Uffiziali;, della di cui fedeltà era egli en« £ 
trato in* qualche dubbio. Songinio, eflendofi 
avveduto dei di lui fofpetti , incominciò a te» 
mere, e ne fece la confidenza a Giganio (d) , 
uno dei fuoi- amici . Quello gli rifpofe , che 
il fuo timore era ragionevole : ma. eh’ elfendo» 
vi poca apparenza, che Liovio potette lunga-» 
mente rcfiftere.a Tutacio, fpccialmente cflen» 
dovi un ordine cfpreflo dcirimpcradore d’uc» 

‘ . . cider- . 

c. (a) Tchit‘tgo . „ (c )' OiAtng-oii’fiun * 

■ . (b) Hiao-tching . (d) Ouci*tcbang-ning 

. / 

(i) Chou-Iou*hien di Pao-ting-feu nella provincia 
del Pl-tchc-li . JEdiftrf* 
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ciderlo, ci lo consigliava a rientrare ia gra- 
zia del proprio Sovrano; e giacché era amata 
dai foldati, a profittare del loro affetto per 
liberarli da qualunque timore riguardo a Lio» 
yio. Songinio prefe in quell’ ifteffo moment® 
la rifoluzione di disfatene; ed avendo radu- 
nati i fuoi Uffiziali, ed i fuoi foldati, di- 
pinfe loro coi colori i più odiofi la ribellio- 
ne di Liovio, e terminò col minacciar la mor- 
te a chiunque fi foffe opporto alla giuflizia, 
che ei voleva farne. Non vi fu alcuno, che 
ofaffe contradirgli. Songinio adunque lo fece 
flrangolare in fua prefenza ; ed avendogli ta- 
gliata la tefta, la fpedì alla Corte, infierite 
«olla fua fonimi ffione . 

Tutacio , dopo la vittoria che aveva ria 
portata contro i ribelli , e Songinio , dopo il 
•rilevante fcrvizio che aveva predato ucci- 
dendo Liovio , afpettavano confiderabili ricora- 
penfe ; ma non avendo l’ Impcradora Rimata 
efpediente loro accordarne, effi ne rcrtarono pic- 
cati. Tinivio, che fi trovava in Ouei-tchèo» 
coi pochi foldati, che gli erano rimarti dopo 
la disfatta, profittò del loro difguft® per im- 
pegnargli ad entrare nella fua ribellione. Que- 
lli due Generali , prima di dichiararli aperta- 
mente, pofero in piedi il maggior numero di 
trunpe, che fu lóro poffibile, e fi portarono 
in Ouei.tchèou , dove Tinivio gli vidde giun- 
gere con fortuna fua foddisfazione. 

. . . Effen- 


/ 
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Effendo qucftr notizie pervenute alla Corte , 

r • • . « . . - 


lTmperadore fpcdì l’ordine a Liovango (a) di DELL * 
prendere quindici mila uomini di cavalleria,*^* G *" 
t d’infanteria dei Sou~fang y c di portarfi a 
raggiungere Somavio. Tutacio, immaginando 
di poterlo battere colle fole Tue faldate- 
fche, ufei dalla città,' ed andò ad accamparli 
prelfa la montagna Kiai chan . (i) Liovango, 
effendo giunto prima che Tutacio avclfc ter- 
minato d* accani parfi , lo attaccò, contro il 
fentimento di Somavio, e gli coftò poca pe- 
na porre in fuga quei ribelli , ed impadronirli 
del loro campo/ ma mentre i di lui faldati 
fi occupavano nei baccheggiare , Songinio fi 
avventò fopra d’effi / e foftenuto da Tutacio , * 
disfece interamente le truppe di Soufang. So- 
mavio , trovandofi falò , incontrò una gran 
difficoltà nel levarfi d’imbarazzo, 

Tinivio, foddisfattiffimo dello zelo, che 
dimorava Tutacio, propofe a Songinio di 
dichiararlo loro padrone , e di dargli il titolo 
d’ Imperadore j ma Tutacio lo ricusò. Line- 
fiio (b) gli domandò fc voleva confcrvar 
Tempre il nome di ribelle , e fc bifognava al- 
meno, ch’cffi fapclfero per chi facevano la 
guerra ,. foggiungendo , che trovandofi padro- 
ni d* un paefe, in cui in altri tempi erano 

quat- 

(a) Li-hothkougng . (b) Li-tsè-t/ìta . 

(1 ) Quindici ly , Untai» da Tai ming.foa nella prò- 
vinci» del Pì-tchì-l/. J Uhm. P • 
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^ quattro principati , avrebbe dovuto ciafcuBo 
prenderne un titolo. In confeguenza di tal 
"1 ang conigli» > diedero a Tutacio il titolo di Prin- 
■yXi cipe di A», e lo eiefiero per Capo della loro 
Tètftng. lega.* a Tinivio fu conferito quello di Prin- 
cipe d’0«e*: a Songinio, quello di Prfocip* 
di Tchdtj ed a Lanio, il titolo di Principe di 
Tfi . Quelli Principi nominarono , ciafcuno cen- 
to Uffiziali , per comporre la propria Corte , che 
regolarono fecondo le leggi della dinaftia degli 
Ha. Siccome Lanio fi trovava accampato 
fopra le frontiere delle provincie del Chan- 
tong, edelfHo-naa, così 1’ Imperadore fpedì 
l’ordine a Lidio d’ andarvi ad afialirlo . Lie- 
lio , il quale era troppo malcontento della ma- 
niera , con cui fi vedeva trattato dalla Corte , 
aveva già rifoluto feco fteffo d’ unirli coi ri- 
belli. Ricevè adunque quell’ordine, fenza la- 
feiar trafparire il minimo indizio di ciò, che 
meditava * e dopo d’ aver polla una buona 
guarnigione in Hiu-tchèou, inviò un Uffizia- 
le, fuo confidente , a proporre a Lanio d’ an^ 
dare ad attaccare Pien-tchèou (i). 

L’ Imperadore , che voleva veder terminate 
quelle guerre , aveva fpediti i fuoi ordini in 
tutte le provincie di farne partire le truppe 
per aumentare l’armata di Lidio; di manie- 
ra che quello Generale fi trovò in pochiflimo 
i tempo 

(i) Kai-fong-fou nella provincia dall’ Ho-aan . £</*'- 
fon. ■ . * 
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tempo alla tetta d’ un formidabile efercito • 

Tinivio, e oli altri Capi dei ribelli inco- 

• • b u a r ERA CR * 

minciarono a temere, che il medeumo non j an g 

v< lette innalzarfi lopra le loro rovine. Pieni 7 g 2 
d’ un tal timore, contattarono infieme per 
determinare a qual partito dovevano appi- 
gliai , e non ne trovarono migliore di quello 
di proporgli di farlo imperadore . Lielio però 
ricusò di confehtirvi , e non volle nè anche 
accettare il titolo di Principe, ch’etti ave- 
vano prefo • ciò non ottante, fi arrogò di 
fua propria autorità quello di Gencralittimo 
dell 1 impero . 

Vi era allora nella Corte un certo Vem- 
pingo(a), uomo di fpirito , ma gran parlato- 
re, che fi compiaceva foprattutto nel decor- 
rere dell* maniera di far la guerra, eh’ ei 
intendeva affai bene. Vapovio (b) lo credè il 
piu abile di tutti a far rientrare i ribelli 
nel loro dovere, e lo propofe aH’lmperadore , 
il quale lo (pedi , in qualità di Comandante , 
in Ju tchèou, dittretto, nel quale era com- 
prefa Hiu-tchèou , di cui Lielio era Gover- 
natore . Vempingo , fubito dopo il fuo arrivo, 
impiegò un gran numero d’ artefici nel lavo- 
rare alle fortificazioni di quetta piazza . Lie- 
lio, che lo aveva in difprezzo, fece travetti- 
re alcune centinaja dei fuoi più rifosti fal- 
dati, i quali fi portarono ad offrirfi a fatica- 


7 S $ 


(a) Li-jwn-ping, (b) Kouan-pctt . 
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j , re nelle fortificazioni fuddette , e furono rice- 

1 ““ vut * *' nza m,n ' ma difficoltà. Lidio fpedà 

Tana un diftacca mento di cavalleria ad infulfare 
' lavoranti, il quale, efiendofi unito con quel* 

Tè-rfutg. li y eh’ egli aveva fatti traveflire , entrò nel- 
la città, dove avendo arredato Vemptnio, io 
conduffe prigioniero. Quello Generale fi prc» 
Tentò a Lidio in un contegno poco ficuro . 
Lidio gli dille con un forrifo insultante, che 
un uomo della di lui abilità , fpedito per in» 
vigilare fopra la fua condotta, doveva dare 
maggiormente in guardia, e non lafciarfi ar- 
redare al primo attacco, come un ignorante. 
Diede quindi ordine in di lui prefenza, che 
fi fpedidero due diftaccamenti , l’ uno per im» 
padronirfi di Yu-chi, c l’altro .per andare a 
porre 1’adedio davanti Tching-tchèou . Que- 
? 1 fptdizione ricolmò di fpaven to la 

•• à Corte Orientale .. 

Volicio(a), precettore di Teson-go , nemi- 
co di Ginteno (b) , il quale ei Tape va edere odia» 
fo da Lidio , credè , che gli fi prefentafle nella 
ribellione di queft’ultimo un’occafione di rovi- 
narlo ; quindi didp alflmperadore, che gli ave- 
va domandato il fuo parere' fopra la medefi- 
ma , che fe fi folte potuto trovare fra i Gran- 
di del prim’ ordine qualcuno, che a vede fa- 
. puto ben parlare- per perfuadere Uelio, che 
fi era appigliato, ad; un. cattivo partito, ed 

efpo- 

• (a) Lou-kt . (b) Yen-tchìn-ktng - 
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cfponeva ai pili gran pericoli fé (ledo , e tut- “ ■ ■ 

ta la Tua famiglia, ei non dubitava, che non DELL 
fi potefie richiamare al dovere. Quindi gli 
nominò Ginteno per l’unico perfonaggio capa- g ^ 
cedi maneggiare un tal affare, come uomo ci Tè-tfoni. 
un’ antica famiglia , la quale , per molte gene- 
razioni , aveva refi importanti fervizj allo fia- 
to , foggiungendo , che il medefimo fapeva me- 
glio d’ ogni altro far ufo delle parole, e che, 
mercè la fua rettitudine, ed il luo zelo, fi 
era acqui fiata la ftima di tutti. L Imperado- 
re l’incaricò conlegucntcmentc di tal com- 
miffione. 

Ginteno conobbe , che quefio era un artifizio 
di Volicio, e tutti i di lui amici lo preflaro- 
' no a feufarfene * ma egli volle piuttofio fagrifi- 
carfi, che dare agli altri l’efempio di difpen- 
farfi, fotto il pretefio del pericolo, dal fervi, 
re lo fiato. Partì adunque , fenza perder tem- 
po , per andare ad abboccarli con Lielio . 

Allorché ei fu giunto in Hiu-tchèou , e eh* 
ebbe fatta paffare a Lielio la notizia di do- 
vergli comunicare un ordine da parte dell* 
Imperadore, quello Capo dei .ribelli fpedì il 
luo figlio adottivo con mille, o mille du- 
gento uomini, per invertire la cafa di Ginte- 
no , dove , poco tempo dopo , fi portò egli 
fteffo . Entrò con un’ aria orgogliofa , c fide- 
gnata , e proruppe nelle ingiurie , e nelle mi- 
nacce le piò terribili, alle quali Ginteno par» 

4 St. MI* Cinti T. XVII. Q. ve, 
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i -rrirr vc j c h e non fitcefle la minima attenzione* 
tR* L Cit kiclio, f° r P rc f° ne * vedere la di lui tranquil- 
T an g’Htà, ordinò, che fi r-itiraflero tutti, e dopa 
yt), avergli domandata feufa della maniera brutale 
Tè-* /*»/. tenuta con e fio , lo trattò con ogni forte d’oao- 
re, e fiera fin rifoluto di rimandarlo libero. 
Ma Vempingo, irritato d?i fanguinofi rim- 
proveri , che Ginteno gli aveva fatti , fcriffe a 
Lidio un biglietto , con cui gli fece cangiar 
pen fiero , 

Frattanto una partita delle truppe di que- 
llo ribelle fi era impadronita del pafio dell» 
montagna Tfai-chan (i). Licao, che coman- 
dava in quelle contrade per 1* Imperadore , ve- 
dendo la difficoltà di potervifi battere, fece 
correre la voce, che fi era rifoluto d’andar» 
ad attediare Ki-tchèou (a); e rifalì perii fiu. 
me Kiang, come fe aveflc voluto prender* 
quella firada . L’ Uffiziale, che comandava ai 
difiaccamento di Lielio, l’infeguì per attac- 
carlo ; ma Licao lo battè , e 1* uccife . Quin- 
di, incamminandoci nuovamente verfo Tlai- 
chan, fi porrò a renderfi padrone di Ki-tchèou, 

• d Hoang-tchèou. 

Lìdio, nel pervenirgli le notìzie di quelle 
perdite, difiaccò Tofvengo (a), c*« un corpo 


(a) Tchìov-tfe*j( . 

to' Hoo Iceon-Men di Kieou-kìang-fou nella pro- 
vincia del Kiane-fi . . . 

(a) Hoang-tchèou-fou nella pwviBCU dell Hob» 

letung . Idinrf . 
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di trenta mila uomini , contro Covavio (a), per 
impedire , che quetto fi uniffe con Licao.Tof- DEL £^. 
vengo, mortificato nel vedere, che L'elio ri- y ar ,g* 
teneva violentemente Ginteno , prefe la rifo- 7S?? 
luzione d’ ucciderlo, di collocare nel di lui po- Tì-tjong. 
fio l’ifieffo Ginteno, e di far rientrare le fuq 
truppe fatto, l’ubbidienza dell’ Imperadore * 
ma Lie!io t eflendo fiato avvertito della tra* 
ma, Io prevenne, e lo fece privar di vita. 

Tutte le truppe, che fi trovavano in Tching- 
tchèou, e che Tofvcngo aveva tirate al di 
lui partito, l’abbandonarono. 

Una tal deferzione fece temere a Lielio 
di foccomhere . Quefio ribelle indrizzò una me- 
moria all’ Imperadore, prendendo l’ occalìone 
della morte di Tofvcngo, per procurare di riac- 
comodare i fuoi affari riguardo alla Corte, 
ad oggetto d’ aver tempo di rimetterfi dalle 
fue perdite: imperocché, nel fondo del cuore, 
era egli fempie inclinatiflimo alla ribellione, 
come lo rnanifeftò ben prefio , allorché fu giun- 
to in Tfai-tchèou (i), d’onde riparti imme- 
diatamente per pattare in Ngan-tchèou (a) . 
Tangepio (b), che comandava ad un corpo di 
milizie dell’ Imperadore, l’innolrrò eontro d“ 
lui- m» ebbe la difgrazia d’efler battuto, 

Q. a di 

(a) Ko-cbou-fat . - (b) Tchang-pìy . 

(i) Ju-ning-fou nella provincia dell’Hp-nan. 

(a) Té-ngaa-fou nella pomicia dell’Hou-koiung » 

Sdir tre . 
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7 dì perdere tutti i Tuoi equipaggi nei quali vi 

f-a^r. era ^ ^«1 Juo comando. Quella 

1 an^ vittoria fece fvanire tutte le idee di fommif- 
7 8; fione, che Lielio pareva , che avefle avute, ef- 
Tè-tfeng. fendofi egli portato ad attediare Siang-tching ( 1 ) . 

L’Imperadore, che non voleva perdere que- 
lla piazza , fpedì gli ordini in diverfe pro- 
vince, che fi radunafìfero le foldatefche per 
Andare a foccorrerla , lo che cagionò una nuo- 
va ribellione non meno pericolol’a delle altre, 
eccitata dall avarizia , e dalla malvagia con- 
• dotta di Volicio, Primo Mmiflro , che gode- 
va della confidenza dell’ Imperadore . • Quello 
Minifiro, il quale non penfava ad altro che ad 
arrichirli a fpefe del popolo , e dei foldati , 
gli opprimeva con tanti dazj , che appena la- 
feiava loro con che vivere. 

Vi era un ufo collante, allorché i foldati 
partivano per andare in campagna, che oltre 
lo flipendio ordinario, fi delle alle loro fami- 
glie , per tutto il tempo in cui elfi erano 
a (Tenti , una giornaliera determinata quantità 
di riio, di vino, e di carne : di manièra che 
la loro folita paga fi triplicava • e ciò fi face- 
va ad oggetto d’ incoraggirgli a ben opera- 
re. In confeguenza dell* ordine dell’ Imperado* 
re, Linginio (a) fi pofe in marcia con tal 

pre- 

(a) Tao'lìng-ytn . 

( 1 ) Siang-tching-hien di Kai-fo*g‘fou nell’Ho-na* . 

'Editore • 
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precipitazione, eonducendo feco cinque mila # 
uomini , che non diede loro il tempo di prov- DELL 
vedere ai bifogni delle loro famiglie. Si por- 
tò egli alla Corte, dove promilc d’ottenere, ^ ^ 
che vi fi folle fupplito , durante il tempo del- Tè-tfang. 
la loro aflenza. Volicio , che non voleva di- 
fguttargli , fece loro dire, «he quando effi. 
fodero flati in vicinanza dei fiume di Tchen- 
ehoui*, farebbero flati foddiifatti. Ciò non 
oftante, altro non fece loro dare, da parte 
dell’ Imperadore , che un cattivo patto di ri- 
fo , ed’ erbe, lo che gl* irritò talmente, 
che incoraggendofi gli uni gli altri, tornaro- 
no indietro, determinati a ^echeggiare la 
Corte. Entrarono, in fatti, infuriati in Tchang- 
ngan, riaffìcurando nondimeno il popolo fpa- 
ventato, col promettergli di non fargli alcun 
male, ma fi gettarono fopra le botteghe dei 
mercanti , e le abitazioni dei Grandi , fpecial- 
mente fopra quella di Volicio, dove non la- 
feiarono indietro la minima cofa * ed avreb- 
bero infallibilmente uccifo lui medefìmo, s’ ei 
non avelie ufata la precauzione di prender la 
fuga: dopo di che, s’ ^inoltrarono verfo il 
palazzo. L’ Imperadore, temendo, che non 
giungeflero alle ultime ettremità , fi falvò, fug- 
gendo per la parte dei Nord, col Principe 
ereditario , colla prima delle Regine , e coi Prin- 
cipi , che fi trovavano pretto della fua perfona , 
feguito fol tanto da un centi aajo d’ eunuchi • 

Q. 3 Lin- 
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- 1 Linginio, Comandante di quei fazioli* 

OtLL aven J 0 f a puto, che l’ Imperadorc fi era dato 
i^ R * alla fuga, diffe loro, che dopo ciò ch’èra 
r ’ accaduto, dovevano afpettarfi d’eflere tratta» 
TV-//»#/. ti come ribelli , e che non avendo alcun Ca« 
po , conveniva porre alla loro teda Tuce» 
fio (a), loro Governatore. Attefa tal propo» 
fizione, elfi diftacearono immediatamente un 
'corpo d’ alcune centinaja di cavallcggieri , i 
'quali fi portarono a rintracciarlo j ed avendo» 
lo condotto, come in trionfo, l’ introdufTero 
nel palazzo , e lo collocarono fopra .il T rono 
Imperiale, ove però et non volle prendere 
altro titolo che quello di Generale di fei 
bandiere. J 

Calmate le turbolenze , i Mandarini della 
città andarono a palazzo ad abboccarfi con 
Tucefiò, che configliarono a portarfi alla pre* 
lenza dell* Imperadore , a ricondsrlo nella Cor» 
te, ed a conteftargli la fua fedeltà per il di 
lui fervizio . T ucefio aveva cosi poca difpo» 
Azione ad appigliarli ad un tal partito , che 
fapendo, che Tovanfio (b) , ottimo Uffiziale 
da guerra , era malcontento per effere fiato 
deporto dai Tuoi impieghi , mandò a cercarlo 
per mezzo d’ alcuni foldati a cavallo. Avan* 
do Tovanfio ricufato d’ andarvi, i cavalleg» 
gieri ve T obbligarono ; ed egli difle, nel fé 4 
pararli dai Tuoi congiunti, che andava a ma» 

rirt 

1 (a) Tibu'tsì. (b) Teufin-ftcW'cfc* 
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frlre per la famiglia imperiale. Tucefio fe lo ' 1tl ''' n , r 
fece ledere d’ appreffo, e volle parlargli f°P ra 
i mezzi di foftencrfi . Tovanfio gli lafciò di* | ang 
re furto ciò, eh’ ei volle; dopo di che, 783 
come fe non lo avelfe intefo , l’ efortò ad im* tè-r/o ^ 
piegare le truppe , che aveva , contro i nemi* 
ci dello (iato, ed a portarfi preflo- dell-Impe* 

Cadore per ricondurlo alla Corte, terminando 
col dirgli, che quello era l’unico mezzo di 
redimire la pace all’ impero, e di farli ano* 
te nella memoria dei poderi. Tucefio l’afcol- 
tò tranquillamente; ma nel fondo del cuore 
con un vero diipctto . 

L’ Imperadore da Hien-yang , dove fi era 
da principio ritirato, era quindi paflTatO in 
Fong tien (1) , città moderna fabbricata da effo 
medefimo ; ed aveva fpedito un ordine alle 
truppe delle provincie di portarfi preffo la lua 
perfona. 1 Grandi; che fi trovavano con Tu* 
cefio , gli infinuarono, che quella era un* op* 
portuni occafione di riflabil ire i proprj affa- 
ri , facendo ufo delle fue forze in fetvizio dell’ 
Imperadore; ma non fecondavano il di lui 
genio nel dargli un tal configlio. Avendo 
egli frattanto fatta rifleltlone, che le truppe 
delle provincie non potevano g^ngere cosi 
.predo in Fong-tien, fi determinò a rcnderfi 
padrone di quefia città , e della perfona dell’ 

Q. 4 Impe* 

(0 

(0 Klen-tcheou di Si-ngan-foù , nel Chan-ti. 
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7 Impe r *dore . Spedì adunque rrc mila dei fuoi 
pili valorofi foldati , (otto la condor ta d’ A mi- 
liti" ni° (a), ardito, ed intrepido Uffiziale; e per 
7 8? occultare i Tuoi difegni , fece correre la voce, 
Tè-r/o^. c he gl* inviava ad incontrare 1’ Imperadore, 
ed a ricondurlo in Tchang-ngan. 

Tovanfio , il quale fapeva, che Fong tien 
era una cattiva piazza , sfornita di guarnigione, 
credette , che l’Irnperadore folle peruuto, «'egli 
non disfaceva fpediramente Tucelioy onde, 
appena ch’ebbe notizia della partenza d’ A mi- 
nio, andò ad abboccarli con Nigilio (b) , a 
cui aveva fatta la confidenza del dilegno , che 
aveva formato, d’uccidere Tucefio, per fargli 
premura ad ajutarlo nell’ elecuzione * ma ad 
oggetto d’impedire, che Aminio fi mettefle 
in poffefTo di Fong-tien - , contraffecero il figli- 
lo di Linginio, e fpedirono un ordine all’ 
ifieffo Aminio di tornare indietro, perchè gli 
foffero comunicate le nuove commiffioni, eh’ 
ei doveva efeguire, inficmc col medefimo Lin- 
ginio . 

Nel giorno , in cui efli mandarono quefl’or- 
dine finto, Tucefio invitò Lintongo (c), Nev- 
vio (d) , Lannio (ej, e Tovanfio per con- 
fultargli s’e^li, fenza differire ulteriormente, 
doveva affumere il titolo d’ Imperadore . To- 

van- 

(a) H*n-mln . (d) Yuen-bi$u. 

(b) Ki-ling-yo.' (e) Yafimiyen. 

(c) Lt-tthìng-tih]n . 
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vanfio, all’udire una tal propofizione , non* 
potendo più frenarfi , fi alzò fieramente, e DELL 
flrappando di mano a Nevvio 1 ’ ho fan di 
avorio (1), percoffe con tutta la fua forza 
Tucefio nel volto, e gli dille ,, Traditore , Tè-t/wg. 
„ è già gran tempo , da che cerco Toccafionc di 
„ tagliarti in pezzi . Mi credi tu adunque ca- 
,, pace di favorire la tua ribellione ? 41 Gli die- 
de nel medefimo tempo tanti colpi , che lo 
ricuoprì tutto di fangue, e 1 * avrebbe im- 
mancabilmente uccifo , fe Lintongo non l’avcf- 
fc liberato dalle di lui mani. I ribelli, com- 


pagni di Tucefio, avvcntandofi allora fopra 
Tovanfio, lo trucidarono. Quella morte fece 
conofcere, ma troppo tardi, all’ Imperadore 
l’errore, ch’egli aveva commeffò .nell’ aver 
ricufato di fervirfi d’un fuddito così fedele. 

In quello frattempo , Lovilio (a) , Uffiziale 
della guarnigione di Fong-fiang, che aveva 
fervito per lungo tempo fiotto le bandiere di 
Tucefio, volendo feguirc la di lui fortuna, gli 
formò un grofio partito in quella città* ed 
avendo uccifo Ganió (b) , che n’ era il Gover- 
natore , fi refe padrone della piazza , e fi di- 
chiarò in favore del ribelle Tucefio . Quella 
notizia lo confolò dell’ affronto , che gli ave- 
va 

(a) Li-tcbou-lin . (b) Tcbangy . 

V * 

(1) Piccola tavoletta d’avorio, che i Mandarini 
tengono colle due mani per cuoprirfi ii volto in pre- 
ftnaa dell Imperadore. Editor*, 


dell' 

CR. 

Tang 
, 78? 

Tv-tfong 1 


250 STORIA GENERALE 
va fatto Tovaafio, e lo determinò a prenda* 
re il titolo, ed il corteggio d’ Impcradore * 
Nominò quindi Lannio , Lintongo, e Nev- 
vio per fuoi principali Miniftri* e quelli in* 
cominciarono i’efercizio del loro impiego dal 
configliarlo a far privar di vita tutti quelli , 
che componevano 1* Imperiai famiglia del 
T ang ; Ne fec’ egli, in fatti, morire piu di 
Fettanta , molti dei quali erano capaci di beri 
fervi re lo (lato . 

Dopo una cosi fanguinofa efecùzlone , Tu* 
Cefio partì da Tchang-ngan, alla tefta d 5 una 
potente armata, per andare a porre l’ attediò 
aavanti la città di Fong-tien, dove fi era ri* 
tirato 1 * Impcradore . Si erano quivi portate 
alcune migliaja di foldati delle provincié, 
fotto il comando d’ Evoniò, Uffiziale di gran 
Valore, a cui Teiongo diede il comando 
della piazza • 

Tucefio, Fapendo il numero delle truppe, 
che dovevatìo porfi in movimento per foccor* 
feria, fi lu fingi di poterla fuperare prima 
del loro arrivo, e la firinfe con un fommo 
vigore per il tratto di più d* un mele , in cui 
durò T attedio* ma la prudenza, e T intrepi- 
dezza d’ ÌEvonio feppero foftcnerla contro tut- 
ti t di lui sforzi . Appena i foldati , e Firn* 
peradore medefimo avevano il necettario pei? 
non morire di fame ; malgrado però quell* 
eftreriùtà, Evonio feppe così bene incoraggi* 

re 
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rc i foldati della guarnigione , che il loro va* ' " ^ 
lore non fi rallentò giammai ; talché vi fu Era CRk 
tutto il tempo, perchè il foccorfo afpcttato i ang 
giungefle anche, opportunamente i 

Logavió (a) , avendo pollo in piedi nella ^ 
provincia del Chamtong un efercito xli cin* 
quanta mila uomini , fi portò colla maggior 
•elerità poffibile ad aecamparfi in Pou tchin (i) * 
è tvvò la maniera di fpedire un efprelTo. all 
Imperadore per dargli avvilo j eh’ ei veniva 
a liberarlo . 

Nel giorno, che precedette quello dell’ar* 
rivo di Logavio in Pou-tching , Tucefió 
fece dare un generai asfalto , che fu de piò 
fieri, e dei piu fanguinofi . fcvonio lo foften* 
nb per il tratto di quatti ore con tanto buon 
ordine', e coraggio, che i ribelli furoho ri- 
fpinti ; e meritr’ effi fi ritiravano, il Princi* 
pe ereditario, poftofi alla teda a’ una truppa 
dei piu rifoluti foldati , fecfc una fortita fopra 
di loro, in cui uccife un numero cònfiderabilé 
d’ uomini . L’ efito felice di quell’ imprefa , 
unito colla notizia, che fi ricevè nel giorno 
feguente, del vicino arrivo di Logavio, ca- 
gionò nella città una cosi gran gioja , che lé 
Voci d’allegrezza della guarnigione, e degli 
abitanti furono udite fin dal campo dei ne* 

mici > 

(a) Li-boti-koitan * 

(i) Pou-tchins di Si-ngau-fou-liiea, nella provincia 
del Chen-tì . I-dittrt» 
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T «ici , i quali incominciarono allora a difpe- 

rare ^ P otcr ” u P c * re «dia loro intraprcfa . 

' 1 ang Civango (a), lafciato da Tucefio in Ho» 
tchèou, aveva tentato di forprendere Tong- 
Tì-tfong, koan per aprirfi una ftrada verfo 1’ Eft. 
Garenio (b), Comandante di quella fortezza 
per l’Imperadore, informato, che Civango fi 
era pollo in marcia per portarli contro d’elfo , 
ufcì , alla tefta della guarnigione , lo battè 
e l’incalzò cosi vigorafamente , che non lo 
lafciò rientrare in Hoa-tchèou , la quale gli 
aprì immediatamente le porte. Non reftando 
piti a Tucefio fe non la fola città di TcHang» 
ngan , Civango gli fpedì un corriere per ren- 
derlo avvertito del pericolo , in cui egli li 
trovava, di perdere anche quella capitale, la 
quale non era in iflato di refiftere ad un’ ar- 
mata come quella di Logavio . Quelle fconfit- 
te obbligarono Tucefio a decampare, ed a ri- 
pigliare la ftrada di Tchang-ngan . Subito che 
vi fu giunto , temendo , che lo flato infelice 
dei fuoi affari non ifcoraggiffe i fuoi foldati , 
e non gl’ impegnaffe ad abbandonarlo , diftri- 
buì ai medefimi l’oro , l’argento , ed i drappi 
di feta , che aveva trovati nel palazzo dell’ 
Impcradore . , 

Logavio, effendo in Pou-tching, diffe pii» 
volte a voce altiflima, eh* dopo avere dil'cac- 

ciati 


(a) He-eutng-tebi. (b) Lo-/utn-bnan£ . 
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ciati i ribelli, la prima cola', che avrebbe " 
domandata all’ Imperadnre , farebbe fiata la DELL 
morte di Volicio , di Tafano (a) , e di Petin* 
go (b) , i quali , attefa la loro irregolare am- 
miniflrazione, erano i foli autori di tutte le Tè tfong. 
turbolenze , che avevano agitato l’ impero . 

Volicio, avvertito del pericolo, che lo mi- 
nacciava, fi credè perduto, fe Logavio avef- 
fe parlato all’ Imperadore • onde, fubito dopo 
«he fu levato l’afTedio di Pou-tching, fi por- 
tò a chiedergli udienza, e gli dille, che lo 
zelo di Logavio per gl’intcrefli dell’augufia 
famiglia dei Tang non doveva fargli temere, 
ch’ei feguiffe l’cfcmpio di tanti perfidi fuddi. 
ti j e eh’ effendofi così felicemente incomincia- 
to, bifognava firingere il ribelle Tucefio, e 
fpedire l’ordine a quel guerriero d’andare, fenza 
differire, a far 1’ affedio di Tchang-ngan. 

L Imperadore gliene mandò confeguentementc 
gli ordini . 

Logavio , effendofi avveduto, che quell’ era 
un maneggio di Volicio per impedire, ch’ei 
parlafle all’ Imperadore , in vece di darfi il 
penderò d’ubbidire, iadrizzò a Tesongo una 
memoria fulminante contro Volicio, Petingo, 
e Tafano, nella quale gli proponeva di far- 
gli morire , rapprefentandogli , che quell’ era 
l’unico mezzo di pacificare l’impero . Teson- 
go 


(aj Tcbat-tfnn . 


(b) Pì-tcbi-tching. 
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d eli/ GO r * ccv ^ con f uo difpiaccre una tal memoriti 
era cr. c nc * n P 0 ^ determinarli a fagrificargli . Si con* 
1 ang tentò Solamente di diminuire i ranghi dei lo» 
78$ ro Mandarinati , e cT inviargli in provincia 
Tfc-tfeng. lontane . Questo economico efpediene non ap« 
pagò Logavio , ma gli fece prendere fin d’ai* 
lor* la rifoluzionc di ribellarli « 


t 

fin* del Tm* D c cime- fett irne « 
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